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©EO$P ASTOT 


HE PI nEPIEPriAS. 


A 


MEAEI (O TBptepyict sf- 

voti Tpoa"TOtlì(riQ tu ÀOyuV KO.Ì 

TTfa^fwv , i^BT evvoi'ai y o TSfitep- 

yog , TQiovróg ( 2 ) T <5 ^ o<@- i%ay 
yÌKkè<T^cn àvot^ck « /zjj' S'vwiasTOit • 
jiat o'jtxoAoyoy|ut,évoy tow TrpuyfJ^otrog 
x»/ou e<’va< éV rm t;àg i?ieyypiù}cti . 
xa<' TAf^w Jè £ 7 TSiva.yKa<ruf rov ttou 
$^ oi Kefcicfcti ij òVa ^vv avrai 01 Tflspov- 
kvxiuv » mi ^leysipeiu (3) roù? 
• fJt-avoixsvovg , xias<' ( 4 ) »j5 oiJ ytvcóffKet 

vtv P« 7 r« cùrpctTTOV ( 5 ) ^ ei ru {iiì 

Svvacr^ou * eupe^v ov ^opeverai • m) 

TQV 


( I ) T. >? TTipiipyfa . 

(t) S. V. leggono tu iTrayyt’X^tffD'otJ , 
( 3 ) T. x«< Stiipyvy . 

( 4 ) V. legge xa»' ou . 

( 5 ) T. arpaTTvis > 
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Dell’ Affettazione . 


C Onfifte a mio giudizio 1’ 
affettazione in una finzione 
di fatti , e di parole con fegno 
di benivolenza , ficcome la pro- 
prietà deli’ affettato nel rizzarli 
fu a promettere di fare ciò che 
egli non è per potere , e fer- 
matofi fu qualche cofa metterfi 
a provare effer giufio ciò che è 
conofeiuto univerfalmente c i ) per 
tale . Coftringe il paggio a me- 
feere piu di quel che poffano 
bere quei, che fi trovan prefen- 
ti ( 2 ). Iftiga quelli, che conten- 
dono infieme . Si efpone a far 
la guida per un viottolo , che 
non fa , e poi non può trovare 

on- 
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6 ©EO<5PASTOT 
ToV c^pctTifyòy il) <?rpo(rs^^w e’pwTij- 
fou ( a ) ) TToVg juieAAf^ Trapararrffl’- 
9-«/ , x«<' Ti fi^rà Tt^u uupiov Tcipcty- 
yeKhet . xai TpocreAS’wv tw xctrp't si- 
TCM' 5 or/ »i jiAJjrjjp ijoij Kaireydf/ ev 
TW ^w\ixTico . y.ai aTuyopsvour^ rS 
i’arpoS y Òtus pt>j ^wo’e/ ohy rw x«A- 
AwT/^optfVw ( 3 ) <pyj(rae jSouAfo'S'a/ 

TSipav ^ict^^avety , evrpemTou ròy xas- 
xws ( 4 ) e'XfiVTct • yyv«/xo'$ re- 

Aft/r»jfl'05(r>}5 , £Tiy palpai eri ,ro ftvij- 
jtxfls'j Tou rf «l'^pcV osyrjfc xal rov rat- 
rpos xal T^? /x>jrpo$ xa^ «;r»j? r^ff 
•yvvaiKÒg rwvoiia , xas/ rorari} ée^i • 
Kcù rpoTertypóapai on oSroi ( s ) toj/- 
T(5 òiÀWjvai /xeAAwv , 

ftreiy rpòs rov; repie^yiKora; iS)y ore 
xoi rpoTspoy ro>J^xit opiw/zoxa • 


( I ) T. l«rg. ^pturnyc* TpeatK^Sf • 

(i) T. leg. tpci) TMffot» . 

o) T. fiaXetitJ^o/itvw /SouMoS'olf* 
(4) S. TOV xaXcòs . 

(5 ) S. leg. ouToi XP*»'?®»' • 

(6 ) S. 7Ttp»T»J»tÓT«5 


\ 
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Carattere XIII. 7 
onde ufcirneco. Va a domandare 
al comandante deirefercito quan- 
do fia per farlo porre in ordi- 
ne di battaglia ( 2 ) , e fe coman- 
da cos’ alcuna pel giorno di do- 
mani . Va a dire al padre, che 
già la madre fe n’ è andata a 
dormire in camera ( ; v. Avendo 
proibito il medico il darli vino 
al coQvalefcente ve lo prepara 
tuttavia infermiccio , con dire y 
che ne vuol fare una prova (4). 
Mortali la donna pone fui fe- 
polcro un’ ifcrizione con cfpri- 
mere del marito , del padre y 
della madre, e della donna me- 
defima il nome , e quale ella 
foffe , e foggiungervi , che tut- 
ti codoro erano gente dabbe- 
ne ( 5 ). Quando è per far giu- 
ramento dice a chi gli da intor- . 
Vio , che attere di prima ho fpef-‘ 
fe fiate giurato t <? ) . 


(O 


I 
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S TeoF RAS TO ' 

( I ) Auj(^yov ty ixieHfjL0p/oi Uxtuì , tu accen- 
di la lucerna fui mezzo dì . £* un Antie« 

. ^etto nìludente si far grsn difecrfi fu eofe 
ch’are vix, o non grave per [e , ma affai 
odio/o alla brigata . 

{ z ) Lticiauo finge , che Saturno per tenere a 
freno lì ricchi , perche non foverchmo in al- 
cuna gu’fa li poveri , ponga per Ugge de' 
Conviti Saturnali , ne' gitali effi ricchi infe- 
lentivano y che facendofì dal ricco t'ai conviti y 
ninno fìa coftretto a bere più di quello , eh' ei 
può y V. Disi. XpovoS . Dunque il far me- 
feere di più può ejjere eziandio una fpecie di 
burb^nza . Preffo gli Sciti non potea bere di 
più y fe non chi avea ammazzato in guer- 
ra più nemici y V. Erodot^ c^. 65. Pomp. Mela 
2, I, Diogene avendo chiefto a Platone un po- 
to di vino y ne ebbe da luì l' intiera an- 
fora y 0 botticella , Ma egli anzi de reftar- 
. gli obbligato il riconvenne- dicendoli non aver 
lui rifpojlo alla richiefta } Come fe interrogato 
iguanto fanno due , e due , egli aveffe replica- 
to venti y V. Stani, Anche le generofita vo- 
gliono avere i loro limiti , Apicio prejfo Erafmo 
colleq, rioXu 5 u/T. da per regola di non porre 
noi convito il bicchiere avanti ad alcuno y af- 
fnehe lì convitati fieno cofiretti a chiedere du 
bere , ed afpettare un poco di eJJere ferviti , 
dovendo precedere la domanda di qual vino 
vogliono . Da che ne vengono due beni y uno 
del nùnor confumo y e f altro del parere il 
vino migliore per la fete maggiore di chi ha più 
afpettato con aver fete , Tutto quefio ha luo- 
go nelle menfe povere , e non in Quelle de' ric- 
chi 
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Carattere XilT. 9 

€hi , tra quali non accade alcuna ielle tofe 
fuddette, 

( 3 ) Terenx.ìo di colore , cke han roffore a dtfdi^ 
re alcuna cofa j o pieni di fidanza prometron» 
oltre le forze loro : 

.... Imo id genns eft kominum pe(Tumum 
In denegando modo queis pudor eft paulu- 
lura : 

Pod ubi iam tempus eft promiffa perfìci 
Tum coa(^i necetfario fé aperiunt , Se ti> 
ment . 

Et tamen res cogit cos denegare . Ibi 
Tum impudenriliima eorum oratio eft . 
Andria. tI yàp toXiìuv aSvvutrof a'vSpoS 
ffocpS , r intraprendere quel che non fi 
> • può fare è cofa da uomo non lavio . Si» 
mil cofa in Omero Ut ad. 13. v. 787. 

( 4 ) M. Licinio Graffo a colui , cke demanda- 
vali quando velejje sloggiare celi' eferdto , ri- 
. fpefe: Hai tu paura di non fentire il fuo- 
,no della tromba Ì.E Metello Pio m J/pagna 
ricercato di ciò , che voleffe fare cfU» fue ar- 
mi tl di feguente: Se la.n>ia camicia , diffe ^ 
il voiefie fapere la getterei nel fuoco . 
Tanto è vero impropriffima effere per V affet- 
tate quefta ricerca , e forfè la fa non oftan- 
te , che fta ftcur,o della fu» inutilità . Pare 
che qui non abbia luogo /’ ufo degli antichi 
I Spagnoli riferito da Plutarco nella vita di 
Sertorio del non fi fiaccar mai dalla perfona 
del capitano , fotto di cui fi fon pofti . Tutto 
quefio però, i piu relative all' ufo di'^ quii tempii - 
■' che a quello de' nefiri t ne' quali , 0 crefeiu- 
, ta la malizia degli uemini , e per confeguen- 
se la diffidenza i 0 mutato il fifiemq delg.uer- 
A 5' " 
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1® Teofrasto 

reggi»re , non hnn luogo quede interrogUìLto^ 
ni deir affettato i (ìcchè parranno a molti 
vane , o fuori di propofito • 

(s ) Per i/piegare il talamo è ufata la voce ^oa. 
fiUTtié , qua(i picciola cafa » e tale era in- 
certa gm fa , eontenendovifi oltre il luogo per 
dormire anche le armi degli uomini , le vefii 
delle donne ^ e le cofe più prez.iofe , come ap- 
parifce in molti luoghi d' Omero . Forfè er» 
anche [epurato dalla cafa di abitaxÀone , V. 
Omero lliad. d. 316. Odtfi 19. 47, Avea il 
pavimento di legno , come uja eggitft ordina- 
riamente fuori tf Italia , e anche per ifiraor- 
dinarta preprìetù in halìa medefima , Ornerà 
parlando di Penelope Oiif. zi. 41. 

H 5’ oT% 5)j 6dtXafwy rov ottpìmro yu- 

ri SpuiVov ‘jrpotn/S^tìxTo rio xort 
tÌktuv . 

Esfffftyi tr/'yoi/jtiyMS 79uvty , 

Quando colei , che traile donne è Dea , 

Al talamo pervenne il fuol di quercia 
Calcò, che deftrameote un di 1' areifta 
Pulito avea , e a corda pareggiato. 

{ 5 ) Chi non fa , che il vino ottima colà è 
a’ viventi , fecondo Ctnciglione , e Sco- 
iaio ,ed alTai altri , ed.a colui che ha la 
febbre è nocivo, Boccaccio, Per -legge di 
Zaleuco era condannato a morto chiunque 
offendo Infermo aveffo bevuto vino fenc.%con— 
, cejjione del medico , V, Eliano var, l. l. c, 
17. e iS. §luel metter/i f che fan molti a far 
■ da medico con un malato' fenza alcuna necef. 
ftt » , 0 fenza eh' ei loro attenga per amicizia , 
0 per /angue f quanto ha mai dell' affetta- 

zio- 


Digilized by Googlc 


CaR ATTERE XIII.' Il 
xJén$ ! Due leggiadramente il Vaheda Mau- 
rocordato nel trattato Trtpi* rwjr xaSviKovrif 
c. i6. cke il vifitar li malati è carità , pur- 
ché fatti in certa gttif a medici , 

di noftro capriccio, noi» li mettiamo tn mez- 
X.0 con fuggerire medicamenti , t pure ci cre- 
diamo per qucft» vi» d' ingatùarci col mala- 
to f a cui in quefia gufa rompiamo il cape , e 
taler la f alate , e finalmente ci rendiamo ri- 
dicoli a' cireoftami . Sul tefio ci fiamo atte- 
nuti a quella efartex,x,a , con cut ci eravamo 
determinati in prinripìo a feguitare V edizione 
del i$ 99 . del Cafaubono , non efiantOy che in 
altre edizioni del medefimo Cafaubono fieno fiate 
fatte delle variazioni , e parimente abbiamo 
anche fatto letterale il volgarizzamento , ma 
eonfejfiamo f che non fi comprende interamente 
• da noi il preci fo fenfo delle greche parole j e /t 
teme non fia per comprender fi interamente dal 
lettore quello delle tofeane , La dfficuUà prin- 
cipalmente rifiede nella voce KakKiairt^ofxéruì, 
che abbiamo tradotta per convalejcente . Ué 
meno il Cafaubono ne huefe la forza tn que- 
fto luogo , ed offervo efferfi da altri fofiituita 
la voce fiaikuKt^Of/.{vui , che avrebbe aperto 
la via ad un altra fign^fic azione intelligibile , 
fua non fe ne vale per non alterar tanto il, 
tefio , 'In quella vece confermandoli nel fenti- 
mento dt ritenere la prima , ne varia il ca- 
fone la giacitura delle altre lettere cOn alte- 
razione pure non piccola del medefimo tefio » 
alla quale noi repugniamo eofiantemente , e 
preghiamo il benigne lettore a contentarli di 
quefie volgarizzamento tea darvi per fe 
fucila voerUe lezione , che piti gli. aggrada , 

A 6 
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12 I Teofràsto 

J» quifla eee»fione lo preghiamo pure « non 
nccu/are lo Stampatore di tutti gli errori che 
troverà nel tefto greco , perche effendìvene oc- 
corfi varj anche nell' edizione , che e noflro 
tefto , non è gran fatto ^ thè fieno, quefti paf- 
fati nella edizione noftra , ì^on lafeiame di 
avvertire , che nella edizione di Lione del 
1638, del medefimo Cafaubono fi trova ujata 
nel tefto greco la voce jU a Xot x J ^0 |u.^v > »» ve- 
ce di JCuXXcoTri^ojaiytì) , ma ficcarne nel ce- 
mento , che vi è unito fi ricopia quanto ab- 
biamo moftrato di [opra avere ferino il celebre 
cementatore fi vede una folennemoftruofitàj 
cioè non aver che fare il tomento col tefto , e 
veramente ejferfi fatta qnefta nuova edizione 
da tutt altri t che da lui il quale era mor- 
to d' un pezzo ^ chi nel 1614, Per render 
poi alcuna ragione delP interpetrazione , che 
■ abbiamo data , diciamo , che ftcceme Senofon- 
te fi ferve della voce XftWuTTf^o/u^lvoS , par- 
lando di un cavallo .^che fìa bizzarro ,y? pon- 
ga in brio *, e anche inferocifca \ così pare fi 
poffa adattare al convalefcente , il quale co- 
mincia a riprender forza , e vigore , e di pi ìc 
fe poteffe eftervt da temere , che col vino fi 
rifcaldi troppo , vi farebbe da trovarvi anche 
la forza d' quefta efpreffione . Tutto qtteflo 
per altro fi pone da noi pili in offequh degli 
altrui femimenti , che con intera noftra per- 
fuafione , P«re , che tutti y 0 quafi rutti gl' 
interpetri ’affegnino la voce controverfa al ma- 
lato y e noi vorremmo affegnarla ali’ affetta- 
to y fondati fui vedere , che quefta vece ì ti- 
fata il più delle volte in figntficato di compia- 
cenza • Lo^ ftoffo Qafauhom per t intelligenzek 

t /v di 
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Carattere XIII. 15^ 

di quefid voce fa grandiffmo conio dò quelle 
parole d' Ippocrate , che dice doverli dare al 
malato 8 xaXX(07r(ff/uLov aXXo£ rò eufiipi- 
pov , non quello, che li piace , ma quel 
che gli è ut/le . Con quefta {corta noi ci 
conduciamo affai di leggieri al titolo di compia- 
cente , ciré vorremmo dare all' affettato , a 
che anche cì guidano quelle parole di Platone , 
X(xXXu7r<^a|uiot( Tw juiv} (TuyotXy«v Trarp/S* , 

. mi compiaccio di non edere a parte de’ 
crucc) della Patria \quelle di Plutarco in Se- 
lene , •xotXX(i>7rt'^iTa< Tai$ 0>)XH«fS , fa le 
• grazie colle zittelle . E perchè non potrà 
dirfi , che l' Affettato vuole ingarbarji coli' 
infermo? Cià non ofl ante ripugnando noi, al 
paffare avanti a cotanto {enne , ci aftenghia- 
me dal fare ufo nel volgarix,z,amento di que- 
fta offervax.ione ^ e folamente la proponghiamo 
per ifchiarimento al lettore , a cui per altro 
, ci’ protefiiamo ( come potrà egli di leggieri ri- 
f centrare ) di nonjflare interamente attacca- 
. ti- alla interpetraùone^ del Cafatebone , dal 
iquale molte volte ci veggiamo ceflretti ad al- 
lontanarcene , Solarneate in dubbio ci- atten- 
ghiamo al {aldo (entitaento fuo nelle cofe pììe 
■ àiffistli , e e/cure , nelle quali molto a dentro 
- penetra la ftta vifia , mentre o la fretta , o 
^ /’ inavvertenx,a lo fa effere di tempé in tem- 
po. pece fedele nella verfìoue . pltre all' epite- 
to di Co m piacente , potrebbe trarfi dalla 
fleffa parola KotXXwxi^o [/.ivvj) , un' altra e- 
fprejfione di Profontuofo all' Affettato , l» 
quale pure fi contiene nella forza di quella 
vece . 

(7 ) Pr^jfo g^'t Spartani era vietato per legge it 
' « por- 
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14 TeOFR-ASTO 
forrt r ifertx.i»nt full» temè» de' tr»p»jf»ù j 
fé non di chi morto foffe per l» patri» j o fi 
fcffe confacrate all» religione, E in »ltre «n- 
trade fi è veduta collocarfi nel luogo , dove è 
morte un cavallo , 0 dove è fiato fepolto un 
cane. §lusfie abufo fa gran torto all' umn- 
nìtà , » cui fola dovrebbero appartenere li 
monumenti perpetui , e priva gli uomini va- 
ierò/! ^ e dabbene di quella mercede f che è 
dovuta alle loro opere . Piatene de leg. izf 
penso a frenarne tl prurito tra' Greci , e fpe^ 
eialmente tra gli Ateniefi ^ che affai inchine- 
voli erano a quefio fcìalacquamento del pila 
bel premio della virtù , almeno nell» copie» 
delle parole , regolando che la i feritone nem 
foffe più lunga di quartrtì ver fi , 

( 8 ) pianto è feieeco * affettato , il quale an- 
■ che fi paoneggia di ciò , di cui aver dovrebbe 
\ ribrezzo , che i quelle del giurare troppo fre- 
quentemente . Il giurare era riguardato da* 
'• pili agoriei come una profanazione della divi- 
■’ tiìta. Siila , e Clini a elefjero di pagare quel- 
lo , che non dovevano piuttofio , che il giu-i 
tare' di non dovere y V. S, Bafilio de leg.Graee, 
.?• Luigi non meno Santo Re , che^gran Re 
uvea sì rtgorof amente vietato la frequenza 
de' giuramenti y che negli Annali di Francia 
' ' fi l^SS^ averlo tl Pontefice medefimo indetto et. 
diminuirne il rigore , V, E/prit dee loix . 




DEL. 
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dell’ Affettazione. 

M olti vi fono , Accademici , i 
quali con dolci maniere , ca« 
ri , e benevoli altrui modrandofi » fé 
al pili alto grado di perfezione nella 
vita civile credono eflfcre pervenuti , 
rè s’ avveggiono effer quello , qualo- 
ra a fincera affezione di cuore conc- 
giunto non fia. , non che di virtii ar- 
gomento f effetto di abominevole vi- 
zio , ciò indicante , che veramente 
non è . La qual cofa , comeche al 
bene della civil focietà non fi oppon- 
ga direttamente , perchè ierve alcun 
poco a tenere gli uomini , almeno 
nella corteccia di fuori , uniti fra lo- 
ro , e d’ accordo , pure , ficcome alla 
lealtà in parte li oppone , e affai nuo- 
ce talora agli intereffi privati , vuoi- 
li efaminare con diligenza e il bene , 
che arreca , quando , che fia , e il 
male , ghe-^tnerfene puote . E pri- 
mieramente, perciocché tre fono prin- 
cipalmente gli flati della relazione , 
che han eli uomini tra di loro , cioè 
^ di 

/ 

/ 
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ló Teofrasto 
di maggioranza , uguaglianza , e fog« 
gczione , io non credo , che neHa 
ftefla forma ^ in tutti tre egualmen- 
te 1*. ufo di benivolenza manifeftare 
lì debba , comechè in tutti debba per 
legge di focietà intervenire, nè, che 
lo fteffo fia in tutti tre di quello vo- 
cabolo , fecondo la volgare interpc- 
trazionc' , il fignificato , perciocché 
ciò , che nel fuperiore è affabiltà , è 
rifpetto nell’ inferiore , ed eftimàzioa 
nell’ uguale , nè alcuno .avviferà mai , 
che efprimerc egualmente fi debbano,, 
c che faviamente fi adoperi per chi , 
dove il rifpetto ular dee , impieghi 
modi di alterezza , o elegga dimeffe, 
e umili maniere , e anche abiette., 
qualora dii follenere l’ affabilità fi con- 
'wenga. (Ciò non ollante liccome una 
lleffa è in tutti , come io dicea , di 
benivolenza i’ iraagine , e folamentc 
per le fteffe leggi di focietà diverfa- 
mente, , fecondo le varie condizioni di 
, per fon e., fi manifefta , reflano. in piè 
ìgli-: {Ipffi legami , che 1’ pffendere co* 
crudi , o co’.fimulaci modi, egualmen- 
te-ne efcludono. Quindi è, che non 
.pure fi pecca col moflrare altrui, non 
. u ... 1 . ... . chél'- 

( 1 1 ) Duchi , confidsrttt'tons f»r ht moeurt » 
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Carattere XIII. 17 
che con aperto mendacio , ma con 
affettate maniere ciò , che in foflanza 
non è, ma col riverir troppo li gran- 
di , e calpeftar gl’ inferiori , a’ quali 
talora non meno quello avvilimento 
difpiacc di quel , che faccia a quelli 
la non curanza di loro, e la dififti- 
ma E nell’ ufo familiare mala co- 
fa è ugualmente il tencrfi troppo in 
pollo , e il troppo! abbalfarli , che è 
fecondo la frafe di Livio un di- 
menticarfi per viltà della libertà pro- 
pria , ficcomc è quello un farlo per 
arroganza di quella degli altri . 11 
perchè ficcorae per alterezza ofiPelo rc- 
fta il fuperiore si fattamente , che 
niuna colà vi fia, che al pari di quel- 
la il provochi a sdegno , lo amareg- 
gi , c averfo il faccia , così niuna lo- 
da dal calpellare , o difpregiare l’ in- 
feriore ne viene, il quale fe meno di 

noi 

( I ) E difpiaee giujittmente , e peffono » t$mp» 
e lu$go furttnt pagare il fio , ancorché fpeffa^ 
ti fieno , e mefchini . Dice un antico prover- 
bio fu ^uefie propofito : E’yt?’» jc^v fivpfmxr 
5 ^oX)ì , anche la formica ha il fiele , Zom 
nob. cent, 3. 70. 

(a ) Ne aut arrogans videar , aut ohnoxins, 
quorum alcerum eli alienae Kbercatis o- 
bliti , alterum fuao . 
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x8 Tèoprasto 
noi privilegiato è ftato nei Tuo nafcu 
mento , pure è uomo al pari di noi . 
Sicché diminuzione di ftima per que- 
{lo capo < non gli conviene, e merita 
egli per T altro di effere del danno , 
thè innocentemente r fofFre , riftorato 
in alcuna parte da noi , li quali di 
lui ci ferviamo in tante cofe , che il 
dover fare -per noi medefimi di gran 
difagio farcbbeci . Nè con minore di- 
fp'endio , o più comodamente adem- 
piere ciò fi puote , che colle dolci 
maniere , le quali di proccurarcene 
hanno anche forza un guiderdone im- 
portantiffimo , che è quello dell’ eflfe- 
re amati , e accarezzati da lui , e nel- 
le ^nofire bifogne aiutali , e foccorfi. 
di più . Di quello grah principio di' 
noftro bene , perchè affai baftantemen- 
te altrove fe ne ragiona , non voglio 
quV far parole , Accademici , ma fo- 
lamente di quelle maniere , che per 
1’ efercizio di quella fpecic di grati- 
tudine , di commi feraztone , o di fra- 
tellanza , fi convengono , le quali non 
balla , che afperfe fieno col miele di 
dolcezza , ma , che fieno col fale di 
prudenza condite, richiedefì . Or non 
tutti li modi di benivolenza fono a 

ciò 
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ciò atti , ma quelli folamente , che 
grato , e dolce afpetto tenendo , non 
giungono a maculare, o fconvolgere 
il bell’ordine della civii gerarchia, la 
quale , anche nel codume ritener dee 
la fua forma . £ perciò noi non fa- 
remmo , trovandoci col fervo , quei 
giochi , che dicevoli farieno coll’ ami- 
co , o ’l parente , nè impiegherà il 
nobile col fondaco , col bottegaio , o 
collo fpeziale , quei complimenti , che^ 
per lui incivile cofa farebbe , trattan- 
do co’ fuoi pari di omettere , nè me- 
no lì porrà egli a ufare familiarmen- 
te col beccaio , col fabbro , col car- 
radore , ancorché oneftiffimi fieno , c 
di onede maniere , quanto loro con- 
dizione permette , rivediti, e folo lì' 
tratterrà , come per vezzo , per breve 
ora con cOb loro , come di fare a 
fchifo non ebbe con Cidi fornaio 
Meder Ceri Spini in compagnia de- 
gli ambafciatori , e male adoperato , 
e molto quella onorevole brigata of- 
fefa avrebbe , fe anche lui menato fe- 
ce avelTe per la Città , non odante , 
che a lui pel fuo*> buon vino di ri- 
correre nel convito dovelTe . Sonovi 

ora- • 

(i) Beeesc, tjov, 51. 
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20 Teofrasto • 
oramai certe leggi , e certi confini , 
ii quali fenza far onta al buon coda- 
me trapaflar non fi poffono nella vi- 
ta civile, in cui fiamo collocati . Fa- 
re fi dee agl’ inferiori buona cera in. 
ogni tempo , accarezzargli , aiutarli, 
ma a fenno , e non ad alterezza fi 
afcriverà , fe un poco ci terrem falle 
noftre , correggendogli deliramente , 
fe a noi fono foggetti , e foltanto , 
quando fia neceffario , gli argomenti 
pib afpri con elfo loro impiegando . 
Non farà dunque ben fatto 1’ andar 
tutto dì rinfacciando loro gli fvan- 
taggj di lor condizione , e della no- 
flra i privilegi efaltando , la qual co- 
fa ha un non fo che di baflTo , c di 
abietto . E veramente in quefto piU 
da coloro , che fi fono follevati di 
frefco , che da quei di gran lignag- 
gio fi pecca . E affai piìi fconcia , e 
vituperevole cofa farà , fe di quelli 
privilegi ci varrem per opprimergli , 
c conculcargli , anzi , che reggergli , 
e follenergli colla nollra piU valida 
mano , che è quello appunto , in che 
per legge della focietà impiegar fi do- 
vrebbe quella maggior lena , che da- 
ta ci è , la quale fenza quell’ ufo , 

inu« . 
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Carattere XIII. 21 
inutile , e viziofa rimanfi . Quindi è 
( e a efplìcazione dell’ argomento di- 
re pur fi conviene ) che aggravare 
non fi vorrà di foverchio il lervigio 
del fervo , nè 1 ’ opera dell’ artefice , 
li quali per altro , poiché flretti da 
povertà quella manierar di vivere han- 
no intraprefa , "adempier la debbono 
attentamente , nè di ritrarfene in 
parte col fervire , quanto lor piace , 
e non più , o col trafcurare il lavo- 
ro , pretender polTono , e folamente 
di lagnarfi han diritto , le a guifa 
di fchiavi , poco men', che a morte 
ftraziati fono , angariati ', e defrauda- 
ti , e minacciati . Ma nè meno 'fi 
conviene , allorché fervirci di loro 
non vogliamo ,' ufare con effi certe 
maniere affettate , che naufeano gli 
afcoltanti , e al padrone , il quale è 
prefente , e perniciofi effetti ne* te- 
me , fan difpiacere . Quanto è bravo 
quello vollro Tonino ’ Ha un’ abili- 
tà fenza pari . Offervate com’ è atten- 
to , e manierofo ! Vel porterei via 
pur volentieri . E quello fcrigno , 
che v’ ha fatto quello artefice , quan- 
to è bello ! L’avete avuto per nulla. 
Voi avete tutte le buone derrate j 

Bon 
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1 Z 2 Teofrasto 
Bon prò .vi faccia . Mi rallegro con 
voi maeftrino , non ko veduto mai 
meglio del voÀro lavoro . Si dice ta- 
luno in cafa d* altri ^ e non rifìna mai 
lodando , ed efaltando ogni opera di 
coloro , che fono prefenti , ma , fe pun- 
to li fcollano , afpramente tacciando- 
le . Sicché oltre al mancare alla leal- 
tà , gli avviene a uno flelTo tempo di 
offender colui , il quale per farli gra- 
zia il riceve in cafa fua 'al banchet- 
to , o alla fella , e tradifee in certa 
guifa que’ cattivelli , che per gli elo- 
gi non meritati , invaniti trafeurano 
il lor dovere , e fe ellimando da più 
non trovano poi , cui locare giuda- 
mente r opera loro j c terminano col 
morirli di fame. Voi Cete troppo ga- 
lantuomo ( dice altri al cliente , che 
a lui per alcun favore ricorre ) fare- 
te confolato ; Io fono licuramente per 
voi . £ poi non .gli attien la promef- 
fa , e quei delufo , e quali beffato 
^renandoli , non concepirà egli contro 
di lui un’ ave»;(ione implacabile ? Ri- 
gettare non lì debbono con afpre ma- 
niere gl’ inferiori a noi ricorrenti , 
ma nè meno ingannare sì fcioccamen- 
te . Che mala cofa anche farebbe il 

fo- 
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Carattere XIII. 25 
folo troppo facilmente promettere , 
ciò , che di potere adempiere ficura- 
mente certi non fiamo . Temiftocle < 
allorché di non poter attenere ciò , 
che promcffo avea a’ Perfiani fi avvid- 
de » fi diè col veleno la morte .. Si 
tolfe egli il roflbre dal vifo , ma la 
taccia di aver troppo arditamente fpac- 
ciata la fua parola , non cancellò . E 
comechè il troppo facilmente promet- 
tere fia piU , che di malvagità , di de- 
bolezta argomento > per dappocaggi- 
ne non ol'ando taluni ,di ricufare al- 
cun fervigìo C che è. quella^, liberalità, 
onde per mera imbecillità di fronte 
van molti adorni ^*1) pure non dee 
farli , nè facendoli alcuna lode prcffo 
3e favie perfone ci procaccia , le qua- 
li anzi qual detefiabile vizio il ri- 
guardano . Non pili felice riufcita han 
quelle maniere cogli eguali , li quali 

r r effe in continua lolpezione vivoa 
un r aliro^ , , ed è quella una delle 
principali cagioni delia diffidenza , che 
s’ incontra nella converfazione degli 
uomini , non che non ve ne fieno 
. ' dei 

( 1 ) V. TlutMrtt . 

( I ) Multi autem funt quos liberales facit 
froDtis infirmitas } Sen, dt Benef, 
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iìelle peggiori , ma perchè quelle il 
loro veleno non vi ha n Tempre luo- 
go di efplicare . Il querulo , e il ri- 
ottofo fuggiamo , e il micidiale , e 
r aflaffino . Il piaggiatore , e 1’ adula- 
tore fi accolgono dolcemente , ficco- 
me quelli , che fono di mòrbide pel- 
li coperti . Ma non cosi accade del- 
r affettato , il quale , nè si blando , 
c pieghevóle è , quanto fon quelli , 
nè ha come quegli si brutta cera , 
ma perchè colle lue carezze cattiva- 
re ci vuole , le quali beniffimo co- 
nofciamo non effere da fincerità accom- 
pagnate , ci è odiofo , e molello , c 
perchè oneftàmente fuggir noi potia- 
mo, ci turba , ed inquieta , e in de- 
fiderio di contraccambiarlo con altret- 
tanti anche a noi incomodi ufìcj ci 
accende. A gran ragione dunque Saio- 
mone, apprefso il nollro novellatore, 
il povero Meliffo a lui ricorfo , 
il quale fpendendo , e fcialacquando 
in metter tavola , e onorare li fuoi 
cittadini , sì poco nella benivolenza 
loro profittava , prefe con quel falu- 
tare configJio a fanare ^ma , dando- 
gli brevemente a divedere , che ciò , 

che 

( I ) 'JBstc, N, 2g, ' 
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Carattere XIII, 25 
che egli loio per pompa , o per ma* 
gnifìcenza kcea, a vincere la malavo- 
glienza fufhcience non era . Sicché 
quello racconto feguendo noi iroye- 
rcmo facilmente nè meno effete ftata 
negli antichi tempi di gran forza que- 
lla Ipezie d’ inhdiofa aggreflìone , cioè 
a dire la civiltà , e la garbatezza, la 
quale credefi per alcuni lolamente^'^ 
ne’ moderni elTcre di pregio , e di vi- 
gore caduta in gran parte per lo mag- 
giore converfare degli uomini tra lo- 
ro , cagione non meno di più dolci , 
e coftumate maniere , che di deflrez- 
za , e di avvedutezza maggiore , del- 
la quale affai minore preffo gli anti- 
chi era 1’ ufo . Nè altrimenti la divi- 
fava quel iàvio popolo , il quale 
con pubblica deliberazione decretato 
avea , che nulla valeffero gli uffìcj di 
ofpitalità , fe opportunamente , e con 
grazia efercitati non erano , la qual 
cofa poi effere mero favor degli Iddii , 
fc talor venia fatta , e doverfene lo- 
ro per ciò render grazie , confeffava- 
no ; Con che davafì per effi a cono- 
fccre effere anche allora di poco va- 
T. III. B lo- 

( 1 ) LeGendre fur l' epin. r, 4. 

(l ) Seihcs hiji, cu vie t, 2, 
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lorc gli ufficj , e Je affettate .civiltà ) 
con cui di iedurre gl' incauti di pre<> 
feote pretendefi * Ciò che di quello 
vizio di affettazione da pochi ben raVi* 
vitato , fia da dire ^ forte meglio ^ 
che per altra cola, da alcuni verfi di 
quel valorolò Poeta Inglel'e appa* 
rirà , ne’ quali come in tela dipinto, 
Icorgerete, Accademici, ciò , che mol- 
te parole per la tua efplicazione ri* 
chiederebbe , ma che in t'oftànza alla 
fraude , o almeno alla fìmulazion fi 
riflringe . Di fraude dunque è anche 
quello coftume , che si noia , e per* j 
turba la focietà , rivefiito , ficchò tue- > 
ta avrebbe di malvagità la faccia co- 
perta , te comparilTe tempre da’ fuoi 
fquallidi , e pungenti argomenti ma- 
culato , ma ficcome il più dePe volte 
da vanità , o da altra tpezie di leg- 
gierezza procede , il fuo morfo si ve- 
lenofo non è , e folamente come fot* 

ti* 

( I ) P$fe : ' • ^ 

Balbetta nel parlar T affettazione , 

Senza intendere afcolta , e guarda bieco. 
Senza pudore arrofsa , e fenza gutlo 
Di tutto ride. A cento differenti 
Affanni efstr berfaglio ella fi crede , 

Sana e robufia col rofTetto , e il lifcio 
Dolce fi lagna , e tpafima con fraude. 
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Carattere XIII. ay 
lìJc ago ci punge, tanto più frequcn* 
temente , quanto più ipefle fono del 
converlar le occafìoni . Notate pure , 
Accademici , ne’ verfi poc’ anzi indi- 
cativi , cffer tèmpre incerto , e vacil- 
lante nelle lue operazioni T affettato , 
il quale altro in mira non avendo , 
che il farli grato, e mofirarli beoivolo 
a chicch^’^lTia , e sì laude , e onore , e 
vantaggio riportarne , va qual leggie- 
ra fronde per ogni piccolo venticel- 
lo agitandoli , e colà , ove quello il 
porta , piegando , che è appun- 
to il vero contrappoflo dell’ uomo o- 
nello, e dabbene , il quale folo in fé 
fìelTo , e in >fua virtù aflicurandoli , 
di mendicare altronde gli argomenti 
del ''Vivere non ha di meftiere 
Ma 'liccome gli uomini di quella fat- 
ta rari fono , frequente è il novero 
di quelli dell’ altro lato , li quali ve- 
drem talora prendere a mafcherarli in 
alcuna liberal - profeflione co’ fenti- 
menti , colle' parole , colla maniera di 
B 2 vi- 

1 1 ) Trepide concurlans occupata in olio 
gratis anhelaris, multa agendo nihii agens 
Ubi molella , & aliis odiolUlìma . ftdr0 . 
(i) Non aliunde pendere nec extrinfecus , 
aut bene, aut male vivendi fufpenfas ha- 
bere raiiones , OV, Ep. futa, l, 5. 
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vivere, e fino nelle vefiimenta, ne- 
gli ufi , e nelle comodità perfonali , 
colla immagine di taluno , che ad ec- 
cello grado di eftimazione nel mon- 
do afcelo lia , avvifando di potere in 
coiai guifa air ombra di sì gran fi- 
mulacro levarti in alto al pari di lui 
fugli occhi degli fciocchi ; Indi colto 
quello per morte li vedrem porti a 
copiare altro accreditato originale , 
ancorché di maniere affatto contrarie, 
c sì muoverti defiramente , or con 
un vento , or col luo contrario , a 
tramontana , o a mezzo dì , a for- 
ma di efatta banderola volgendoti . La 
qual cofa , che piti a romanzo , che 
a verità lomigliante effere fi crederà 
forfè per molti , a me fovviene di 
avere co’ proprj occhi in una delle 
Italiche Città , già è gran tempo , 
offervata , e fu da certo Tolomeo po- 
fia in ufo ; Ma più fegnalatamen- 
te fpiccò in Caligola che anche le } 

perlòne di grande affare non ne van j 

Ichive ) il quale prelb avea a contraf- 
fare le maniere di Tiberio . A tanto 

giun- 

( I ) F, Folih. e/empj di virtù ». 54. 

(i) Qualem diem Tiberius induifset pari 
habicu j haud multiim diflantibus verbis, 
Tac, An~ 6, 
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giunge di qucR^ paflìone , quali do* 
minacrice di una gran parce de’ citta* 
dini , la forza , li quali > o per aprir, 
fi la via alle fraudi , e all’ ingannare 
li meno accorti , di ornate , e forbì* 
te maniere riveftonfi , come fer Ciap- 
pelletto , che da quelle ne trafle il 
nome , facea , ovvero affine di 
fpacciarfi ciò , che eglino veramente 
non fono , dall’ acconciarli a lor mo- 
do r eflerna apparenza cominciano , 
comeche alcuna volta loro interven- 
ga di reftarne delulì ficcome ac- 
cade per ordinario più per 1’ affettare 
le qualità , che non s’ hanno , che 
per li difetti proprj 1’ andarne beffa- 
ti O ultimamente di venirne in 
pregio , o ellimazione maggiore lì 
danno a credere , fe lafciati li modi , 
e li parlari , che fono in ufo nella 
contrada , a nuove , e Uraniere ma- 
niere fi appigliano , o a vocaboli già 
per antica dilTuetudine infalvatichiti, 
e rancidi , e llomachevoli divenuti , 
e fino di corrompere con affettata gra- 
vità 1’ ordinario accento fi boriano > 
B 3 fpe- 

{ I ) Boecae^ Ntv. 1, 

\x) V, A. Geli. 9 . ». 

( 3 ) r, VLeflex, men 
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fpezidimente le alcuno che di qualche 
grido era, il fece mai naturalmente 
Ì£ quantunque quella viziofa moda « 
che ballantemente condannata è dalle , 
Cavie perfone , picciolo fallo effe- j 
re per molti fi reputi , egli non è 1 
così , ed eflfere un vizio in niuna gui- 
la innocente fembra ad un moderno 
valorofo fcrittore il quale una. 

fuperba mclchinità , che toglie in pre* 
dito ciò, che non ebbe giammai, leg* 
giadraraente l’appella; E in fimil gui- 
la pure la divilava Tiberio , il quale | 

• ■ ■ ■ un I 

( I ) £ pece itttefi . Di ceftore dUe S, G!relam$> I 
Ep. e 13. Q.UÌ rudicum putant omne,. 
quod oofcitur ec. E dire ftpetrebhe ^t^el chi 
dicevane li Greci cenere gli affettiti millanta^ 
teri di antiehe e difufate maniere , chiamane, 
doli TiT"ìiy<av oìvuftiqtii , coperti di cica- 
le ; onde Ari/iefane 

Afy^aiioi yi km' 5»j Ttrlly®» j 

OLvoiixiqat, I 

Km KHKÌ1S8 , xat /Svpovtw j ee. i 

Prifehe cofe lon quelle , e di canuti 
Peli , e cicale colme , e di Dufonie, 

£ di Cecide , ec. Alludendo all' antico ufo dh 
ernarfi la capelliera con cicala X ero , grata 
pregio degli Ateniefi , 

(a ) Opus eli ut verba a vetuflate repetita 
neq. crebra fine oeq.manifefta, quia nihil 
ed odiofìus affedatione , §luintH. i. 6. 

( 3 ) Gennaro vìz,iefe maniere del Fere c, 
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un certo Zenone letterato Greco re* 
catofegli in odio pet le parole alFet« 
tate prefe a punire le veramente. Quin- 
di è , che li più eccelfi fcrittori anda- 
ti non fo|no denti per tinello capo 
da’ morii de’ critici , dove appunto di 
dov.crnc edere colle lodi al cido in- 
alzati credeanfì , perchè non a mera 
imperizia per avvilo di Tiberio me- 
defimo , ma a vizio di afìPeteazione 
aferiver fi dee la loro ofeurità 
ficcome per lentimento di valente cri- 
tico adai al iuo Itile recò onta , 
c difespito Demetrio Falereo coll’af- 
feteare arte maggiore di quella , che 
il luo talento valeva. Se tanto fode- 
ro gli uomini ) dicea il fapientidimo 
Socrate ^ D ^ folleciti , c premurofi di 
edere veramente ciò , che adettano di 
comparire , adai facile farebbe il con- 
durli per quella via alla virtù ; Ma 
non va cosi la bilogna , e mentre ef- 
fi attendono a contaminarli di più 
colle malvage opere , adetiano di 
comparire , non pure netti , c mon- 
dati , ma a guifa di ambiziofa fem- 

mi- 

( 1 ) Vi Crtvhr in vhn . 

( i ) Clerc. Bibl. u»iv, t, 

( 3 ) F. Ff$fìans f, i. 
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mina imbellettati , e lifciati al di fuo* 
ri . Quanti vi fono , li quali fciolto 
il freno ad ogni fpeiie di libertinag- 
gio <, foverchio rigidi , e fcrupoloft 
in alcune picciole cole apparir voglio- 
no , o fitibondi cffendo , per avarizia 
d’ oro , e d’ argento , onde han fatto 
a danno di molte innocenti perlònc 
gran procaccio , foverchia moderazio- 
ne ne’ piccioli guadagni danno a dive- 
derci*^, o nulla rilparmiando per cru- 
dele alterezza la vita degli uonaini , 
in gran rifpetto tengono le lor fepol- 
ture , in quella guifa , che Tiberio 
proibiva feveraraente il violarle nel 
tempo fteffo, che Roma di ftragi cru- 
deliflime empieva ! A quello pure ri- 
ferire fi dee quella ambiziofa paffio- 
ne , onde alcuni , che ftrettiffimi fon 
dello fpendere , nelle magnificenze , 
fol per vaghezza di comparire ciò 
che non fono , fi accendono , o 1’ ar- 
roganza di quelli, che alla loro afpra, 
c ruvida feorza , e al ferio portamen- 
to ed altero , che loro fi creda elTe- 

re, 

( t ) Net Cardtnitle Maztttrrhe not» Il Clerc U 
rifervo grandìffìmo nelle pìceìele fpefe in con- 
to del Re y a fronte delln efufiohe nelle grandi* 
Ma ^uefio ef empio è fegtthato da molti • 


Digìtized by Googl 



Carattere XIII. 
re , anche li lèncimenci leveri , c co« 
me di filofofia pieni, pretendono 
o di quelli per I’ oppolito , che i lo- 
ro alpri , e ruvidi fentimenti colle 
dolciate parole , co’ manlueti modi » 
e colle fommeffe clpreffioni coprendo, 
prendono ad ingraziarfì con alcri , 
che un poco fono dolci di lale , per- 
ciocché afFertano appunto nel cofturae 
quelle maniere , che più lor vanno a 
grado. Con quello artifìcio confidano 
di aver forza di far loro credere, che 
vi fieno eziandio quelle prerogative , 
che interamente lor mancano , come 
accaderebbe , per cagione d’ efempio, 
deir ardire , e del coraggio , che fo- 
le , e non altro ornamento , avendo- 
fi in conto fra’ barbari , induce 
appo loro anche di lealtà , e di fedel- 
tà , che nulla vi han che fare , la pre- 
funzione , E oltre a ciò quegli fpac- 
ciarli volendo per liberali , e magni- 
fici a difpendiofi argomenti rivolgon- 
fi , ne’ quali rifeaidati da’ conforti de* 
piaggiatori , trafeorrono poi in intem- 
B 5 pe. 

( 1 ) V, A. G. R#^. Att .9.1. 

'(i ) Nam barbari$ quanto quis audacia prom- 
ptus, tanto magia, fidus habecur . 

I. 
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peranza , per Ja quale mentre confer-> 
vano nell’ ordinane fpel'e la ftretta lor 
parfimonia , proromper fi veggiono in 
ifiraordinarie fontuofità , che conci» 
liar non potendoli con quella loro 
cattività naturale dalia confiderazio» 
ne , o anche dall* occhio nudo de’ ri» 
guardanti , non a’tro concetto ne ri» 
fquotono , che quello di mero appe- 
tito di fafio , il quale a. buona equi* 
tà tanto più vivo ^ ed accelo dovrà 
riputarfi , quanto è di quelle ambi» 
zioie maniere il Ibperchio lui lor con- 
tegno ordinario ^ Ma checché 'fia di 
ciò , al fatto della l'epoltura de’ t rapa f-- 
.fati tornando^ non è egli quello lira» 
no divilamento di Tiberio .ricopiato 
generalmente dagli uomini , li quali 
in iofianza nulla ritrofi elTendo alla 
perdita della più parte de’ loro con» 
giunti , che talora perfeguitati , o al- 
meno odiati hanno , allorché erano 
in vita , o noia , e aggravio , o im- 
paccio, e ritegno alle lor voglie , ne 
han riportato , fi mettono poi a far- 
ne , quando per morte tolti fono, le 
dimollcazioni maggiori , li pianti , e 
li rammarichìi , li quali' più fonori , 
c ftrepitofi effer fogliono in quelle re- 
gio» 
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gìoni , nelle quali la' ferità del codu» 
me prevalendo , più frequenti fono 
le difcordie , c- lo fpiricQ di focietà 
meno alligna , o più facilmente per 
picciole cagioni fi fpegne. A mera am- 
bizione attribuì Seneca il coftume 
di quelli , che piangere fi fan vedere 
la morte di chi loro vivendo amico 
fu , e fovviemraì incorno a ciò di a- 
vere udito narrare , di un oneOifiìmo 
■gentiluomo y ma di poca levatura , il 
quale nella morte di un fuo firecto 
congiunto andava dando parte a chi 
incontrava per la città , che egli ave- 
va pianto , e fi era 'cavato fangue per 
1’ affìizione , Or fe egli fatto lo avef- 
fe per vero dolore , onde colpito fia- 
to fofie y credi am noi,<cKe andar vo-. 
lefle paoneggiandofene forfè in. cotal 
•guifa? £ COSI accade di molti altri, 
• che per avventura fcialacquano male 
a propofito. in sì fatti cafi quefio pre- 
ziofo iftrumento di noftra vita , ma 
il fanno , o perchè ulà così , o per« 
R 4 che 

(1) Per lacrfims argUiitenCa defideriì qaae- 
xiinus , & dolorem non fequtmuc > fed 
oftendimus . Nemo criftis fibi eft . O io- 
felicem ftultitiam • £ft aliqua dc doloris 
ambitio , 6|. 
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- chè il vogliono quei di cafa , a per- 
chè elfendo di temperamento men for- 
te fe ne turbano di prefente , ma per 
altro paifata in breve ora la commo- 
zione , ritornano in luce li coniueci 
appetiti , e nulla farebbe di meftiere 
di malcherarli coll’ impegnarli ad in- 
neftarvi le gramaglie, o altre apparenti 
formalità del duolo, per più lungo tem- 
po di quel che le leggi per un conve- 
niente uficio alla memoria de’ trapalTati 
permettono . GrandilTimo è ftato per 
quella parte di fallo 1’ appetito degli 
uomini in ogni tempo , e oltre a quel- 
lo , che de’ Greci e de’ Romani , 
e di alquante men colte nazioni fi leg- 
ge , noi altri Italiani prefì ne fiamo 
tuttora , e malgrado li lapientiffimi 
illituti , che più , o meno , a mifura 
del maggiore , o minor difaftro delle 
refpettive nazioni , il foverchio luffb 
de’ funerali a imitazione delle antiche 
leggi vietarono , affai malagevo- 
le à ftaro in ogni tempo il re- 
^ pri- 

fi) Cafaub, in Athen. io. 3. 

(r) Sélone y V, Plut. in vita» L' e/prit des ieix 
/. 15. 7. 

^ 3) Baldum» da Empoli fu nel i37t. multate 
per ejfere fiat» portate alta fepeltwa (ne f 4 * 
dre ttn drappo tefinta £ argtwto « 
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prìmerlo . Barbaro fafto più che di 
onore , e di benivolenza a’ crapaffati 
argomento , eftimò quefto luflb Plutar- 
co eziandio , nè altramente erti- 
mare fi punte , perciocché follecita 
egualmente non è la cura dell’ adem- 
piere la volontà del defunto , fe non 
che talora , come fan molte di que- 
lle vane apparenze , in mera affet- 
tazione fi converte , per la quale fe 
credono alcuni dalla taccia .d’ ingrati , 
e Iconofcenti purgare , o l’ interno 
gaudio ricoprire piangendo [ e Ce- 
lare il fece alia morte di Pompeo 
a cald’ occhi, allorché da molti vedu- 
ti Ibno , e non altrimenti , o piutto- 
fto di mafcherare pretendono alcuna 
loro malvagità, come quel Regolo^'*), 

( I ) /» pelepìd. 

(z) Sen. de tranjttill. 15. > 

Piè fchìettdmente adoper»vane gli antichi Mév- 
ftUnni , i quali non avevano ufo alcune di 
funerali , ma in quella vece folennix.x,avan 9 
la morte de’ loro congiunti con un convito , 

V, Val. maf. /. 2. 

( 3 ) Celare poi , che il traditor d’ Egitto 
Li fece il don deli’ ooorata terta , 

Celando V allegrezza manifefta 
Pianfe dagli occhi fuori Gccoine è fcritto 

Pttr. 

(4) r. flirt, Ep, 7. 4. , - 
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ài quale, defiderato avìendo per avàrì« 
zia lungamente la morte del figlio « 

« quella ftudiofamente con alcune dU 
fpofizioni prevenuta , ne fe poi , al* 
Jorchè ebbe confeguito 1’ intento , le 
piti folenni dimolfrazioni di duolo « 
Kè diverfaraente contennefi quel pof^ 
lente Monarca , il quale udendo, 
«(fere dalle lue armi fatto prigioniere 
il Sommo Sacerdote , veftilfi egli. , c. 
tutta la corte incontinente a lutto .. 
Or che in conto alcuno aver non (I ' 
debbono quelli ultimi ufici alla me- , 
moria di chi fu a noi caro ? £ ìa 
conto avere fi vogliono, e teneramen- 
te eie rei tare , ma non per fallo , ' q, 
per cerimonia j o per fimulazione , e 
affettazione le quali cole interameo-^ 
te< finifeono di vituperare quel pian- 
to , che anche moderatamente ulato , 
t^fiFacto dicevole non è veramente ali* 
«omo , quantunque non pur dicevo- 
Je“, ma commendabile , ficcome argo-^ 
mento di affettuofa cordialità , eftima- 
re nella donna fi debba Il perchè 
^ po- 

( t ) Carlo V, ptt la prigioni» di Clemente VII, 

( I ) Per qnefto avean li Romani affegnato alle 
donne un anno per piangere , e nefsun tempo, 
mgli nomini y perche ejft noi dove an far» j 
J^vremontOetivr^ mel,t, 
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|M)co da comtneadare farà quello :fiu» 
dio , che alcune dilEpice madri vaa 
facendo d* infpirare queda fpezie di 
tenerezza verfo chi fece di quella vi" 
ta palTaggio , a* piccioli fanciullecci • 
quali che il non li piangere argomen* 
to lìa di afpro , e ferino animo ^ Per* 
ciocché affine di rifvegliare la reci« 
proca benevolenza y che tanto nece& 
iaria è per la coofervazione di focie* 
tà, migliore avvilo farà Tempre il far- 
lo verlò de^ vivi ► Ma » c cogli uni, 
e cogli altri quelle Imorfìe , e quelle 
affettate maniere , fé accompagnate 
non fono da lìncerità di cuore , ciò 
che raro accade , nulla vagliono , e fe 
fono ) bene Uà ^ e farà ottima cofa ii 
fomentare anche quella interna- difpo- 
lìzione co’ morti , ma non già il vo- 
lerne efiger per forza quelli apparen- 
ti argomenti ^ ‘ ^ . E comechè il ram- 
mentare a’ piccioli fanciulletti le in- 
clite opere di chi pili tra’ vivi non 
è , utiliffirao mezzo fia per accender- 
li alla virtìt » nulladimeno 1’ impri- 
mer 

( I ) T» quali ni meno fono atti m farla crederà 
altrui . Ottimamente Ttrenxifi Andr. 4. 5. 
Paulum intereffe cenfcs ex anicno omnia, 
Ut fere oatuM facias , an de ioduftria ì 
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mcr troppo nella mente loro certe - 
magnifìcenze de’ loro maggiori , o la 
chiarezza , e il grido , a cui fon per-* 
venuti , util non è egualmente , fic- 
come quello , che piU vale per mio 
avvifo a rifvegliar loro le paffioni di 
vanità , di alterezza , o di odio , e 
di vendetta , le quali a buon termi- 
ne guidare non li potranno giammai, 
e ottimo divifamento a me è Tempre 
paruto quello deli’ Imperatore Otto- 
ne, il quale morendo, al Nipote Sal- 
vio Cocceiano raccomandò caldamente , 
che non fi dimenticafTe di lui , ma in*> 
iìeme , che nè meno troppo fe ne rn> 
cordaiTe . Affai acconcio ammaellra^ | 
mento dalla faviezza d’ Agricola < ‘ 
trar potiamo , il quale affìittiflìmo 
per la morte del figlio unico cffendo, 
ufar non volle, nè il pianto , nè i 
lamenti , nè i rammarichi! , ma il fuo 
dolore diè baftantemente a conofcere-, 
perchè il far moftra di un’ affoluta 
indifferenza è paru^a Tempre piutto- ! 
fto mera affettazione di vano ftoicifi 
mo , affai più colie parole precefo, che 

i"- > 

( I ) Qjaem cafuni , neq. ut pieriq. fbrtium 
virorum atnbitione, neq. per lamenta rur- 
fus, ac moerorem piuliebricer tulle, 
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interamente in alcuna occafìon pro- 
feffato . Ma quefto Proteo ( che altro 
non è il vizio di affettazione ) di 
ogni afpetto , e di ogni color il ri- 
veftc , e di ogni abito vircuofo , de’ 
migliori ornamenti , e delle piti leg- 
giadre maniere , fa pompa ; Di ri- 
portarne per' altro conveniente frut- 
to non Tempre fatto li viene , sì nel- 
le picciole , sì nelle grandi , sì nelle 
pubbliche , sì nelle private bifogne , 
e piìi colle beffe , che con alcuna uti- 
lità di rimanerne gli accade . Affai 
bizzarra è quella farragine di cerimo* 
nie , di complimenti , di vifìte , or 
più ) or meno introdotta nel mondo 
civile , la quale quanto tra certi 
confini di moderazione riftretta , non 
pure utile , ma necelTaria è , per tenere 
infieme la focietà , tanto poi crefcen- 
do a difmifura in alcune contrade , 
incomoda rìefce a chicchera , e a niu^ 
no grata effer puote , fe non che le 
donne ( le quali per altro lagnanfene 
tutto dì ) come a loro principale oc- 
cupazione , vi corron dietro , e al- 
cuni' fcioperati tra gli uomini , i 
quali più da vane imagini , che da 
lenno , a cui per gli anni afpirar de- 

vricn 
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yrieno, occupaci , vi han talora qua* 
fi un titolo di civile obbligazione ad- 
doflato , per cui , non altrimenti, 
che delle mercanzie nel fondaco fi 
farebbe , itaci vi fono di quelli , che 
delle yifice - un- efatto rcgrftro di da« 
re , c avere per iferiteura han tenu»^ 
to. Ma quelle ampoliofe efpreffioni , 
quei magnifici getti degli affettati ^ 
quanto, mai poco fatollano il non gof^" 
fo '.uditore , c que’ preffanti uficj del- 
r ofpite » o deir convitante quanto 
gravano egualmente il goffo , c il noa 
goffo,- a’ quali nè i mangiare , nè be- 
re>, a lor piacimento , nè congedarfi 
è permeffo , e qoftretti fono, o a lof, 
ferire gran noia , o a guattare i lo^ 
fatti , o a contendere vivamente , «. 
per fine . a* fepararfi corrucciati , c 
icontenti,* Menelao, preffo di Omero, 
che trattenere in. fua cafa voluto -a-*, 
vrebbe 1’ amabil Telemaco , moftra.- 
quanto .ne - tetterebbero offefe , ciò fa» 
cendo contro fua voglia , le facrc leg» 
gì di ofpitalità , e r Imperatore An» 
tonino affine di 'non maculare in 

al*- ‘ * * 

( I ) ;I$ Ut pleriq. quos opes Regiae alunt 
vaDÌloquus inaria , cerrafque inani fonìtui 
verborum coniflevic , Liv, l, 5, 

( a ) Crtvitr ntlU vh» • 


Dìgitized by Googlc 



Carattere XIIL 45 
alcuna parte il piacere di un’ amiche- 
vole compagnia , di che fommamente 
vago era , lafciava in piena libertà li 
fuoi convitati di venire , o non ve- 
nire da lui alla campagna , o alla ce- 
na. Defcrive un giudiziofo critico ^ ‘ * 
il convito del Signore vano , e affet- 
tato y il quale col forbito , e netto 
apparecchio » e colta copiofa imban- 
digione , cui ha gran cara di fare at- 
tentamente fervire , anzi che cattivar- 
li r amico y partirfene fel vede per 
le troppo Tevere maniere:» noiato , e 
{fracco , nè tampoco da’ nuovi , e men 
guflolì cibi sfamato. Nè io fo imma- 
ginarmi quale accrefcimento di ono- 
re , e di eflitnazione. ne venga al no- 
me di quel Signore , che tanto pun* 
tuale , ed efatco è fu! rigor delle re- ' 
gole , iìcchè niuno de’ l'uot familiari 
ofar debba di fupplire alle veci del- 
r altro , nè il valletto fare T ufìcio ' 
del paggio , nè quefti quello delio ' 
fcalco , o egli Ueflb non comparifca 
mai fenza efsere da quella inutile fal- 
meria accompagnato . £d è accaduto 
talora , che dilungatofi per alcuno ac- 
cidente r uficial di quel grado , o ne 

(^i) P 0 fe m»r» 4i il* 
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ha iofFerto dHagio il Signore nel fuo 
fervigio , o quelli , che a lui di far 
pronto ricorfo aveano di raefticre , 
come intervenne ne’ moderni tempi 
in una Città marittima di un ampio 
reame , che per certo, fortunofo calo 
uopo efsendovi di ricorrere in tempo 
di notte al Viceré , non fu poffibile, 
perchè quel paggio appunto , che fue- 
gliare il dovea , non fi trovò.. Ma- 
nell’ ufo familiare vi è di più , per- 
ciocché ftudiandofi per ognuno di vin- 
cere , o fopraffar 1’ altro , o nella pro- 
prietà , o nella magnificenza , di altra 
cofa ragionare non s’ ode nelle briga-, 
te , e fpezialmente di donne , che 
delle mode , e di ciò , che veramen- 
te fare , o ufar fi dovrebbe , c di 
quanto vi pecchi il tale , o la cale , 
li quali fieno pur quanto vogliono 
di ogni amabile, e folida virtù rive- 
rii ti , fe un poco peccano in quella 
vana accuratezza , lafciati quafi roz- 
zi , e nuovi in difparte , in niun con- 
to fi tengono . Laddove quelli , li 
quali vuoti affatto d* ogni la vere , e 
da mille fozzure di vizj imbrattaci al 
di dentro , vifiofi , e sfarzofecti fi 
fanno per quelle maniere al di fuori , 

por- 
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portati ne fono cogli elogj alle ftel- 
Ed effi pure , che non più 
oltre fcorgono del corto vedere de’ lo- 
ro panegirifti , dietro al fommo bene 
di potere un dì comparire coll’ ©rivo- 
lo di gran prezzo , e colla fcatola d* 
oltr’a’ monti ,con ricca gemma in dito, 
o con altre sì fatte ciance , fofpirano 
gran tratto di vita loro , e quando 
poi a cotanta ventura fon pervenuti , 
non fi faziano di paoneggiarfene , c 
di farne moftra a chi fenza prenderli 
gran penfiero per olTervarle , fe ne re- 

ftercb- 

( I ) §luefio ì il grande fludìo di alcuni vanerelm 
li , che credono per quefta via di far fi gràn-^ 
di , e rifpettaù nel monde contro /’ infegnamen- 
to d' Ifocrate orat^ 1. E?va< rd xipì 

Tov t’oS'HTot <p<Xo’xa^(?5 , aXXa ju»j XixX- 
Xtó^riyvfs "‘qt yàp (pi\oKaXV fiìv TÒ 

• XoirpiTTt'c xaXXwTT/gtf Sì to Jrtpiìpyov . 
Fa’ Oadio di elsere nel veftire pulito, ma 
non affettato . Dei pulito è propria la 
. magnifìceoza , deli’ affettato il foperchio. 
Sen. Ep. 91. Muodae veftis eledio appe- 
renda eli homini; Natura n. homo mun- 
duro , Se elegans animai eli , Cìcer, de 
Offe. I. Adhibenda efl munditia non odio- 
la , ncque exquiGta nimis , tantum quae 
fugiat agreflcm,& iohumanam negligen- 
tiam . Eadem ratio efl adhibenda veflitus , 
in quo ficut in pkrifq. rebus , mediocri- 
tas optima cft. 
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fìcrebbe con molta indifferenza all’ ó» 
fcuro. Quello mio farfetto non è egli 
grazi ofo ? Il feci venire non ha mol* 
to infieme con quelle fibbie , e la 
fpada. Ma temo or fieno fuor di mo- 
da . Notalle quel parterre del mio 
giardino ? E’ difegno di Parigi , e di 
Jà pure è il penficro di quel bofchet- 
to, del viale , e di quelli campetti , 
che di toccare non ofo lenza coiai 
difegno alla mano. Vi piac’ egli que- 
llo ragh ? Un cuoco df Parigi me nc 
ha recato il divifamento tellè , che 
or non ufan colà que’faporiti , ma gof- 
fi manicaretti , che tanto noi altri ita- 
liani fatòllavano un giorno . Or crediam 
noi , che gravi , e molelle riufeire non 
debbano altrui sì fatte maniere , non 
che spiacevoli , e ingrate? E per al- 
tra parte , quel volere apparire ufi- 
ciofo , c gentile , benivolo , c ma- 
nierofo con chicchelfia , e prendere a 
verfarfi ( o innocentemente il faccia 
per poca avvedutezza , o per troppa 
fimulazione con artifìcio , e con frau- 
do ) co’ favori , e le grazie con chi 
in illato non è di riceverle , non è 
ella una infoave , increfcevolilTima co- 
fa ? Come r invitare a bere , e man- 
gia- 
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giare chi (e ne aftiene , o nocumen- 
to ne ritrae , il prcffare per la fefta, 
o Io fpettacoJo , chi nulla vi fi arre- 
ca , o 1’ aflediar con corteggj , vifite, 
c oflfequj , chi ama di vivere a fc , 
o ha che fare , prendendo anche talo- 
ra nell’ ufare quelle aifetcazioni quel- 
r ora appunto ^ in cui , o è fuori di 
tempo 1’ urbanità > o chi riceverla 
dee non è in cafa) ed egli d’ ignorarlo 
De fa fembiante.» dicendo poi: Io noi 
fapeva , fcufate ; fe potuto avelli pre- 
vedere tal cofa ) avrei fatto , e det- 
to é Balla voi non fate capitale di 

me , ec* j e altre si fatte fmorfie , 
con cui crede di trarre altrui nella 

rete » ma per fe fleflb implicato vi 
retta , raro eflendo , che altri ne *ftia 
ciecamente al partito * £ in quella 
guilà ulano gli uomini converlando 
fra loro in quel che fi dice, gran mou" 
do i, faettandofi , e .uccellandoli Tua 
r altro a man faiva , fenza fiancarli 
giammai . E non fembr’ egli piutto- 

ilo , anzi che un vivere in focietà , 

un campo di battaglia , in cui fpie- 
ghi ognuno apertamente le forze fue 
contro deir altro , le dir noi voglia- 
mo piuttofto un fpko bofco , in cui 

. fi dia 
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fi dia mano alle infìdìe? Ma che prò? 
Perchè tanto Audio sì inutilmente 
impiegato i Che si prcfto fventano 
<^ueAe infidie , e il faetramento va 
a terra , che appena giunge a ferire 
r inimico , il quale già preparato ef- 
fendovi non ne fa conto , e foltanto 
per non reftare indietro vi oppone 
anch' egli la fua Icarica , ficchè pu- 
gnandovi fi fenza progrelfi per una par- 
te , e riipondendovifi per 1’ altra , 
niun altro è il frutto di queAo com- 
battimento continuo , che il cenere 
gli animi fofpefì , e da lineerà beni- 
volenza divifi . E poi , perchè non 
rifparmiarla nè meno a quelle ter- 
rene Deità , cui il tributo, che 
coll’oro piò puro pagar dovrebbero, 
il Audiano di offerire con queAa fal- 
fa moneta di affettazione, di cui per 
altro non lafcian quelle il più delle 
volte il giuAo valor di comprendere? 
AAnio Gallo , che ingraziare A vol- 
le con Tiberio ricufante in parole di 

ad- 
ii)/? M/trefdalU di Rantx.ii» tutti le volte , 
ehi s imhìueuva diceva di farlo per firvix,ìó 
del Re feto Signore . Voltaire . 

) Principes quidem inftar Deorum efse. 
Tue, a», 2, 


, Goo;^l^' 
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addoflarfi tutto il pelo del Romano 
Imperio , interrogatolo quale foffe la 
parte , che per le fi farebbe eletta , 
ne incontrò la fua indignazione . £ 
che egli ad altro oggetto , che quello 
noi facefle , la cura , che ei prete poi 
di appiacevolirlo il prova baftance- 
mence . Meglio adoperò con Germa- 
nico lo fchietto Segefte ^ ^ , che li fer- 
vigj da le a Roma renduti efaltando 
confefsò apertamente , fe non averlo 
fatto , fc non perchè infieme utile ef- 
fere alla fua patria il credea ; La qual 
cola , che a lui fu di laude , maggio- 
re utilità di quello, che per le affet- 
tate maniere rifcuoterc potuto avreb- 
be , arrecogli , in quella guifa , che 
meno farebbe fiato da Nerone cfii- 
mato Tiridate <*> , fe nel comparirli 
davanti abbaffato fi foffe al torli dal 
fianco quella fpada , che permettergli 
non fi volea di tenere . E pure da 
quella o pufillanimità , o vana fimu- 
lazione , che dire fi debba , nè men 
coloro , che nella piu eminente fede 
locati furono , mondarfi interamente 
poterono . Siccome quelli fare noi 
T. 111 . C fep- 

(1) T«. sa. I. 57. 

(i) Crevhr ntlls vhs dì ìiertne , - 
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feppero , che per altezza d’ intendi- 
mento , o maturità di l'enno cotanto 
fovraftarono agli altri ,nè quegli ezian- 
dio , che la laude di diligente icric- 
tore doveano a ogni altro riguardo 
anteporre . Male nan potuto autori 
graviffimi dall’ accula di affettazione 
difendere Marco Aurelio ^ ^ , c l'ag- 
gio , e dotto Imperatore , il quale di* 
verlamcnte da quel che parlato ne 
avea in Senato , lal'ciò fcritto di "Ve- 
ro flato fuo collega nell’ Impero ; E 
chi vi fu mai di sV alte doti , c di 
si faldo penfare fornito , quanto Me- 
cenate ? E pure molle , ed imbelle 
per le affettate maniere nel fuo pri- 
vato uopo comparve , per le quali , 
fc fopraffatte , e ricoperte fiate non 
fofsero dàlie fue maggiori laudi , a- 
fcefo non farebbe a quella gloria , a 
cui ficuramente pervenne . Nè gran 
vantaggio arrecò al nome di Cluvio 
Rufo iflorico per altro alsai chiaro , 
quell’ andarfi a feufare , fenza che uo- 
po ve ne fofse , col valorofo , e mo- 
deflo Virginio , le fcritto avefse al- 
cuna cofa , che a lui foffe di difpia- 
cere , tanto più, che udì da lui fran- 
ca- 


li ) F. Dmt ttt}. 19, 
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camente proverbiandolo rifpondcrfc- 
gli < * ^ : Che mn fat , che ai , che h» 
fatto , è fiato fatto da me , perchè voi 
altri ifiorici fcriverlo il pojstate Ubera» 
mente l Ma vaghezza di quello vano 
Juftro , e orpeilamcnto , di fedurrc 
non ha lafciato anche coloro , li qua- 
li lolcando'le vie di letteratura, o di 
alcun rilevante miniftero , affai piìi 
attenti effer doveano nelle tracce di 
verità , e meno a quelli vani argo- 
menti piegare. Perchè, lafciamo Ilare 
di quella affettazione di rivellire alla 
Greca , o alla Latina’ il proprio no- 
me , che in ufo fu, già è buon tem- 
po , fra molti letterati ( e alcuno fe 
ne novera tra’ miei maggiori <*>) , o 
di avere a fchivo latinamente fcriven- 
do. di elprimere con vocaboli nuòvi 
ciò , che il fuo equivalente non ha 
tragli antichi , la quale derìfa viene 
c beffata giullamente dal Lipfio 
ficcome è da Luciano quella dello 
fcrivere in Greco , non fi ode egli 
tutto di da profeffori per ienno , e 
C 2 per 

( 1 ) Plìn, l. 9. Epìfi, 19, 

( 2 ) Pietro Crinito . 

(3) Eptftel.j jt. GelUnoB. Att, ii. i 7 * 

( 4 ) Sii tgopifnv. 
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per ifcienza valorofiffimi , rammenta- 
re ufando familiarmente a ogni pafso 
con Greche voci , ciò che con altret- 
tante delle Tofcane elprimere egual- 
mente potrieno , la qual cola Tiberio 
ftefso temè , che l’ uditore olFendefse , 
e coftretto una volta ad ufare un Gre- 
co vocabolo ne chicle fcufa , e per- 
dono E tra quelli, che desina- 
ti fono alla predicazione del Vange- 
lo, non fi pecch’ egli tutto dì atro- 
cemente per foverchia fchifìltà di vo- 
ci , di frafi , e di maniere , affine di 
non -difpiacere , anche ufando li termi- 
ni proprj , alla delicatezza degli afcol- 
tanti Ma pèggio per mio avvi- 

fo è (lato alcuna volta adoperato da 

ccr- 

( I ) r, S$ier, , Dhne , ee, A difetto rlfe. 
rire (i puote t ufo d' alcuni , thè parlando 
nella natia favella vi frammi/ehìano tratti 
tratto fenxf alcuna neceffttà parole di altro 
tingua^^ioy tome o Tranx.eft , ec. con che cre- 
dono ingrax.iarfi y ma nolane talora le onefie 
brigate . 

(i) t7» detto predicante Ingle/e avea a fchivo 
fermoneggiando il nominare f Inferno per non 
offendere con queftaVoce V udienza. Pope Ep. 
mor. 4. , la qual cofa a forfè peggiore dell' af- 
fettazione di quei Sacerdoti d' Atene , thè 
per renderfi mene odiofi fi lifeiavano , V, idem, 
di Trevoux t, a» P* 
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certi affettati adoratori della veneran- 
da antichità , che ofato hanno di pro- 
fanare , con Etrufco rito , folenniz- 
zandole , le facrofante nozze Criftia- ' 
ne , le quali indituite da Grido ef- 
fere non dovrebbero di profana eru- 
dizione , in mezzo alle cerimonie di 
fanta Chiefa , il fubietto. Ma sì paz- 
zamente la vanità , c 1’ appetito di 
far comparfa trafportaci » che a valici 
care ogni altro riguardo c’ induce . 
Reda per ultimo il dire alcuna cofa 
di quella piu vana ,.che malvagia af- 
fettazione di gravi , e Tevere manie- 
re y con cui di folievarfi fui volgare 
ufo degli altri pretendono alcuni gio. 
vani ( lenza parlar di quelli , che qua- 
li in ben chiufa cudodia ripodi dan- 
doli , da ciò ) che per gli altri li fa , 
c fino dal loro conforzio, lungi li ten- 
gono y la quale fpecie di faviezza , 
che è la più inutiì d’ ogni altra , 
molto increfcevole , e incomoda è 
nell’ ufo familiare , di cui li fedevoli 
motti , e le onede piacevolezze, che 
eglino con torvo ciglio riguardano , 
eflcr dcvrìeno il condimento miglio- 
re , ficcome quelle, che attiffime fo- 
C 5 no 

( I ) .y, Evremont, 
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no a conciliare la reciproca amì- 
(là , da cui li Teveri modi aifai volte 
anzi che invitare » indietro ritraggo- 
no . 


(t ) htftmm» tfsfetrrtniefi per éleuai eh*$ il 
dovere per lieent,» , e rejhìngendofi per »ffett». 
tiene per nitri , pnreebe fi ndntti l' efclamntione 
di Diegene , che thiame ripot ambiziofi ) jì 
li Rediani troppe forbitnmente vtfiiti negli O- 
limpiei , « gli Spartani troppo mtferamtntt^ 
V, Eliant var. 9 . 

(x) Bacort de augttm, fcìm, 8. t. 
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nEPI ANAIS0HSIAS . 

E 2TI è è >j avM(r^vi(rtoi , <às 
opw eiTrelv ^ (ipaìurtìs 
iv ( I ) Coyoti xcii' ‘^TfiCt^ea'fV . o 
àmitr^viTog y roiyTOs Ttg o/(^ Aoy<- 
(ru^(§^ rcug C 2 ) \pijpoig K£(par 
Xcttov Tonl(rctg , epwrósv to'v 7rcipaxa3-i5- 
fjS^ov y ri ytveroit j x«< 5 '<xjjj/ (pfJ- 
ywi/ ) K»i txvtIuj etsiÉVxi jtAsAAwv ) 
eV/A«9'of«i?y<^ c 3 ) e»’< «ypòv Tropfyfo’S'fls;- 
K«) Ofwpcìij' f»' TM flfosrpw, (xoW xaT«“ 
^eiTSif^cii K&^ev^wv . xrti' toAAÀs 
yuv rii g WKTùg y KCtì èici 9'ax» ( 4 ) 
àvf<gctfjólo^ y utÒ XUV05 t»J5 t» j^e/- 
Tov^ $'y}yPlwai • mi Xct^m mi «tto- 
S-f/'e ctvròg y touto t^vireìv [j,tì $u- 
varcai svpei’v , kou k'wayyi'kXgvTQg rt- 
vog ( 5 ) ctÙTu oTi reTe^svTtìKS rtg «u- 

rov 

( I ) T. ìy AoV*? mi srpayjutxrtv • 

( 1 ) S. T. t(ì o( ov Koytff<afjiivoS , 

( 3 ) T. tVtX 9 "t|uifcvos . 

( 4 ) Tt leg. S’àicou , uVo , 

(5) T. V. non leggono tivoS . 
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Carattere XIV. 57 

Della Insensatezza (d. 

P UÒ definirli 1 ’ infenfatezza 
una tarditi di fpirito in fat- 
ti , e in parole , tale offendo 1* 
infenfato , che dopo di aver fac- 
to il conto co’ numeri , e tira» 
to il fommato domanda a chi li 
fiede allato a quanto afcende ( 2 v ' 
Se gli è intentata una lite , al- 
lorché è per agitarfi fe ne fcor- 
da , c vaffene . in villa ( 3 ) . Se 
va agli fpettacoli fpeffe volte fc 
ne refta . folo nel teatro addor- 
mentato C4> ) c dopo di aver 
mangiato molto c 5 ) in tempo di 
notte lizzatofi da federe ( ) fi 
fa mordere dal cane del vicino. 
Cerca , nè fa trovare ciò , che 
ha ricevuto , e nafcofo da fe . 
Avvifato da taluno della morte 
d’ un fuo amico > affinchè inter- 
venga all’ efequie , dopo di ef- 
c 5 fer- 
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rou TcSu <pikùiv , i'va Tot^oiyivyyrxt , 
CKv^paDTetiras Kxt $'oiKpu<ras y elret» y 
àyctò^ rvy^/l , $etvÒQ $~è mi , aro- 
>.«fjt|3ava)v ( I V àpyi}p(ou o(ps/AoA<?«#i>v > 
fxupTvpai ToipaXa^s v i 2 ), mi 

(my^ecryxi rw Tds/^‘# , òV<* 
<rotU(W« «UK tjyspaTS ( 5 >. »<»«' ri 7r«<- 
eauToo T«Afl!<W - avasT^jca^w C4) , 
mt rpoy^a^etvy mi th kÓttovs sia^X^- 
Xetv y mi ev dypa otùrois (pciKÌiu e^uif 
aXas eig r»fv yj>rpm ifA^oiXXav ) 
ufìpuTQV -frof^atf . mi tlovros too $^iì( y 
siTSt V y fì^uye' rm ct?puv vojAt'^etH s ) y 
qTi ^ mi \ S) 01 xXXot XeyiQUft 
yp.T/'tf. (Tfi9 * y mi Asyourot riv^ , TaVaw 
o/ff mr» r«5 iepx; TuXas e^evifve^» 
Ùxi (7> veKpoàc ; irpk royro¥ eireivy 
\q( ffAo*' mi 0 ‘ot ymtVT^ , * 

4 

( t ) T, aV*K«i|ut/ 3 otvtrv . 

{'^) T. leg. irmpoiXoi/Sfciy. y;ttfx,(av#c, 

(j) T- leg. tfVcptt'tv Kaii TTotfSta . 

( 4) T. «vatyjtu^wv xuu‘ rptfvw^fcfw, 

( S) T. voixf^iiv , 

,6)T. Sh'o/. 
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ferii attriilaco , e aver pianto y 
dice : • Per buona fortuna ( 7 ) . 
Ha poi per codume , allorché 
riiquote danaro dovutoli di pren- 
derne li tedimon} , e in tempo 
d’ Inverno di contendere col Icr- 
vidore , perchè non ha compra- 
to cocomeri , e obbligare li luoì 
ragazzi a far feco alla lotta , e 
a, chi più corre , c farli Itracca- 
re In campagna porre da 

fe a fuoco le lenti ( >, e col falar 
la pentola due volte y fare che 
non il poffano mangiare . Men- 
tre Giove fa piovere , dice : E' 
pur foave quefl' acqua delle JìeU 
le. ( lo )/ Crede , che fia quel che 
altri dicono del mele . Se talu- 
no il domanda , quanti morti 
credi tu y che fieno pajfati per 
la porta [aera ( u) ? Replicali y 
quanti voglia 'il Cielo , che ne 
abbiamo tu ed io, 

A 

c 6 ( 


- •. «^1** 
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( I ) NMrr» Vitruvio Li. e. 3. di un art» fon- 
te deir ifoU di StiOi l» cut acqua avea vir- 
tù di rendere Jiupida j ù come impietrita la 
tejia di chi ne bevea • Delt impietrimento del- 
la glandola pineale V. le tran fazioni d' In- 
ghilterra Nov, 1686. Nouvel. de la Republ. 
-det lettr. Avril, 1687. pag. 39. X>« quello 
del celabro del bove V, AB. de V Academ. des 
fciences an. 1703. p. 261. Vn altra cagione 
di ftupiditk è allegata da Tom, Villis anatom. 
eerebr. e. 26. ed e quella della ftrettezza del 
celabro « la quale et [appone indurre flupidi. 
tk j quanto vajlitk , e chiarezza di mente 
r ampiezza , perché egli afferifce di non aver 
potuto offervare altro , thè quejlo difetto ne- 
gl' imbecilli dalla nafcita . ^uefie pafLno effe- 
ro i» parte le eaufe naturali della flupiditk ^ 
ma fe è naturale non ha che fare col cofiu- 
me , che è quello , che qut ha luogo . Btf 0- 
gna dunque ripeterne le cagioni dagli abiti , 
e dalle maniere . 

( 2 ) Traile tante goffaggini , 0 prove di fiupiii- 
tk de' popoli della Guinea é quella del «0» 
' a contare maggior numero iti tre^ r, 

Bufon Htft. Nat. - t. 5. P. Charlevoix Nifi- 
de S, Domingo , &c. e corrifponde a quel che 
dice Teofraflo . * 

{ 5 ) ^egno di grande fiordimento per un Atenie- 
fe è quello fcordarfi della lite . Erano general- 
' mente st attaccati alle diti , che per effe la- 
fciavano la guerra , e li Saeriftej , V, Ari- 
Jlofane v, 208. e 6 io, e ivi lo Spa- 

nemio . 

(♦ ) Vefpafiano uomo Confolare per ejferfi addtr- 
• metttat» alle Jpettacole di Nerone dure gran 

fa» 
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fatìc» a tritrp tf impaccio . In Atene pure^ 
ficceme ne erano eftremamente vaghi y dava 
dò molto nell' occhio , 

{$) Il foverchio cibo è proprio dello ftuptdo y e 
cagione di fiupidità ; Ma perchì è di jlnpidità 
argomento il farfi mordere dal cane del vìeù 
no / Non è credibile , che il cane fi avven- 
taffe piti allo fiuptdo , che ad un altro . Si 
propone per tanto quefta e/plicazione , Torna- 
vano gli antichi la nette alle ler cafe fenza 
lume , e generale era quejl' ufo tra' Greci , 
ma gli Spartani lo aveano anche per legge , 
V, Aten. s. 4. e ivi il Cafaubone . Lo ftef. 
fo era tra' Romani } Duilio in premio della 
vittoria navale ottenne la àifHnx.iene di tor- 
' natela cafa dopo cena coi lume y V. Cic» de 
Senesi. , Val. Maf. 36. Fior. t. In quefta 
ofcuritk nulla vi era di più facile , che l’ ef. 
fere ftraxàato da cani , come avvenne ad 
Euripide , il quale nella Macedonia tornando 
a cafa dalla cena di Archelao y fu da effe 
fatto in pex,x.i , V. Val, Maf. 9. il. Lo fchi- 
varli dunque era fogno di deftrez,x,a , 0 di fa- 
vienza , come apparfce da Ariftofane Lififtr- 
V, IZ17. Or come farlo ? Si trova che gli Ar- 
catU a queflo oggetto non foleano tornare mai 
a cafa sforniti degli amigdaliy V. Aten.l. 4. 
Erano come fpiega Polluce 6 ,t^. e Paufania y 
alcuni pezzi di midolla di pane , con cui 
li Greci fi nettavano la bocca y e le mani 
dopo mangiare , a dìftinzione de’ Romani j li 
quali uf avano il tovaglioUno y e fel portava- 
no con effo loro y V. Marziale 10. la. Con ef- 
fi dunque dandoli loro a mangiare appiacevo- 
livano li cani ì li quali perciò fi appellavano 

ta- 
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smlerit a7ré/xi*ySaX»'«« , V. PtU. 6, 14. Si 
thinmnv» pure d 7 Cop.%y^dhiùL certa pafitt 
cen cui gettata in un vafo facevano il partita 
del rìceverfi 0 nò ^ tragli Spartani alcuno in 
un rancio , come noi diremmo y 0 fia in un» 
foctetk di de/inare , V. Plutarco m Lueullo 
n. 14. Or t injenfato non avrà penfato alt 
andarne fornito , 

(6) Sull» voce kTr/ ’Sìclkh ufata dal tefio vuo- 
le il Clert Bibl.aoe. t,,^ 6 » che fi debba inten- 
dere per l' agìamento , ma ficcarne fignifca 
eziandio il fedUé del teatro , non pare che vi 
fia necejfità di ricorrere a una interpetr azio- 
ne , che nulla vi ha che fare . Lo Scoliafie 
di Ariflofane vuole , che QctuoS fi- 

gnifieht atticamente quel luogo , in cui fi adu- 
nano molti per trattare , ficche -queflo ftgnìfi- 
tato ì molto efiefo , nò richiede di ejjere t,i- 
ft retto al f enti mento del Clerc^ , Il Sig. Cri- 
fiiano Adolfo Kletzto chiaro per varie operette 
date in luce recentemente yf appone potere effe- 
re corfo qualche sbaglio in quelle parole ÌtcI 
BoLiitf y tf. che forfè vi fi pijfa fofittuire 0 icU- 
Toi y con che indicandofi una via pubblica fi 
faccia luogo alla efplic azione , che egli ame- 
rebbe dell' andar l' infenfato paffeggiando per 
la firada affine di digerire il cibo , II. favi* 
lettore formerà il fuo giudizio f ulte riflejfioni dì 
queftp fpiritofo eritieo , 

(t) A quefia efprefflone ( tante e vero. y che li 
eoflumi fono gli fie 0 ) corri/ponde appuntino 
quella a' di noftti di un abile Profeffore , ma 
fmemerato anzi che nè , il quale udendo nar- 
rar fi un acerba dif avventura accaduta a un 
fuo firetto y « da lui amato tongiunto y non 

altro 
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sltff tifpofe^ft no» eht'.iài con felicità'. Li 
Komttni erano ekèamati aW efe(jHÌe dui haniitim 
torty l'. Cantei, de Rom Rtìpub- dift,i, r. 4* 
Narra lo Stanieio di una legge della Rtpubbli- 
e a Ateniefe , ton eui era vietato ^ thè alcu» 
no fi aeeofiaffe a un funerale . 

( I ) // trafiuUarfi et' ragazzi non era etfa da 
neilenfo tra Greci y EHano l, ii. 1$, raeeoum 
tay ebe il f accano li {oggetti piu ragguardevom 
a I fra' quali Agefilao fi ponea eoa ego loro a 
eavaleare una canna t E Archita Tartntino 
U faeea fino co* ragazzi de' futi fervi y il 
male fla nel fargli firaccare in efertiz) vitm 
lenti . Traile regole degli Atleti era dì tener» 
ne lontani li ragazzi , ft. Aead. dee Infeript, 
0 , I . menu 3. y con che parrebbe t(dta di mets» 
xa la gran quifitone promoffa dal Sig, Sur et» 
fe intorno al concorrere co* ragazzi gli uomini 
fatti y giacchi pare , che flmarco indichi^ 
thè forfè per quefta cagione non fi efereitajfe» 
re infitme gli uni cogli altri , benn prima gH 
uni , e pei gli altri « Ma il Sig. Du Faur 
fettilmente volge il fentimento di Plutarco a 
contrario fenfe . Pofio eie non parrebbe molto 
fondata la correzione del Clero art, trit, 3.1. 
é.zt.ful Cafaubono il quale traduce Tpo^ót- 
C^tf-per correre y e tfS KcKtit {p.(ì<lhiat per 
ftdurre a ftancliezza') iaddove egli {piega 
il primo per giocare alla trottola y e il fecon- 
do per tirare a fegno , aoc ondando anche il 
tefio in quefia guifa'^tii oko-kìÌì . 

Pereioechi , che fatica è mai quella della 
trottola y 0 del tirare at berf aglio , p 4 a vera» 
ménte la prima interpetr azione è pik littera- 
le y la feconda più ingegno/ a ; e nella prima y 

non 
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tto» ntllm feconda fa (picco il Carattére 
dell' Infen/ato * giacche da mente fana na~ 
feer non puote quei faro ftraceare li ragax,x,if 
benché vi pecchino un poco alcune madri j le 
quali prof e da suolo di tenere lontani dall' odo 
li teneri figlioletti j li fanno efe^itar di fover~ 
ehlo negli efercizj fatieofi , come avvertì Se- 
neca de Prov. : Non vides quanto aliter 
patres , aliter tnatres iodulgeant ? Illi 
exercitari iubent liberos ad ]ftudia obeun- 
da mature : Feriatis quoque diebus non^ 
paciuntur e(Te otioios: Et fudorem illis 
& ioterdum lacrymas excutiunt matres . 

( 9 ) Perchè le lenti piuttofto , che altra (pedo 
di cibo ? Vile era queflo cibo come da Plutar- 
co de' precetti della f alate ^ e da Luciano Epiji, 
Satttr, fi ha , ma era mólto in ufo . L’ acm 
conciar bene le lenti era argomento di faviesu- 

^ t.a y ed Emine illuftre cuoco della Grecia 
venne in nominanza per aver trovate il pri- 
mo il modo di farlo y V. Aten. 6 . e il Ca 
faubono , ed oltre a ciò in Ariftof. epriKli 
V . 807. e 810. non pare , che f off e riputato 
cibo tanto vile , V. ftpanemio in Ariftof. 7tX«- 
Tos ipi. Plinio diffe l. 18. ii, che a chine 
mangia reca tranquillità , Modernamente è 
fiato creduto velenofo il mprfo di chi ne ha 
mangiato , V. le Gendre fur l' opinion, t, 6.. 
A' Romani fu di cattivo augurio F effer date 
a mangiare a' foìdati le lenti y V. Plut, in 
Graffo . 

(10) Piìc notabile è la correzione , che il me- 
defimo Clerc Art, Crh. 3. 1. 5» j. al 
tifio fupplendoviy dove è certamente mancan- 
te . moi feguhiamo la giacitura delle parole 
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fjfétta d»l C»f»ub$nOy nè ci f affiamo indur- 
re ad ammettere quejia ardita correzione del 
dottiamo critico , la quale nè meno fiate al 
foprallodato KlotxJo , il quale tonfejfando an- 
ch‘ egli effere il tefto mancante , ^fuffone effe- 
re di fentimento Teofra/lo , che l’ infenfato 
bagnato dalla pioggia , dica effer ciò eofa /ca- 
ve ^ e parerli lucida la notte , che agli altri 
/emhra nera . E* da avvertire , che in Ari- 
fiof. V. 570. fi dice non efferfi veduto 

mai Giove piovhore fenza le nuvole , ma of- 
ferva lo Spanemio trovarft in una medaglia 
del Re di Francia , Giove fenza di effe , e 
piovere dal cornucopia , Crede , cbe fia quel 
che fi dice del mele , cioè applica alla piog- 
gia le qualità del’- mele . 

(li) Li morti fi [eppellivano fuori di Città si 
tra' Greci y st tra' Romani y li quali ne avem- 
ne le^e efpreffa y F. Cic, %, de leg, e Antoni- 
no pio ordine pei , che nè meno fi poteffero 
trafportare in Città , V. Capitoline in vitUy 
e quantunque da quefia legge eccettuati foffe- 
ro gl' Imperatori , gli uomini trionfali y e le 
Veftali y pure non fe ne valeano , e il /oh 
Traiano fu fepolto in Rema , F. Eutrop, /. 8, 
Gli Ateniefi , perchè a niffuno conceduto lo 
àveano noi vollero accordare nè meno ai Gran 
Marcelle . A Roma la porta deftinata alV e- 
firazione de' cadaveri fi ditta Libitinenfis j 
ovvero Sandapilaria . In Atene col numero 
del piu TuXixf , Porte fepolcrali. 

Pretende il Meurfie Atben. Aitic. 3. ix, che 
debba eorreggerfi il tefio y in cui è la vece t(- 
paS fagre , e foftituirvifi »jpi«« fepolcrali, 
ma con pace di tanto uomo la fua correzione 

non 


f 
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non fi fofiUne e non è necefinria . SUetme 
li /ep'olerì er*no fuori dì tutte le porte di Ate- 
ne , e per tutte le porte fi efiruevano li mor- 
ti ) non vi er* ragione alcun» di denominarne 
una fepoler ale , come era a ^oma , ma do- 
vevano } 0 potevano denominarfi tutte , non 
per indicare una /pedale lor, qualità » ma per 
fina appellazione generale i e ^uafi per un fi. 
tionimo ì Ónde H’plx mi irCXou Cepolcri j 
Le porte , dice V Etimologico Greco della pri- 
ma edizione del facendo fofiantivo que- 

fia voce y che il Meurfio cangia in adiettivo ^ 
e /apponendo effer lo fteffo il dire Porta , che 
Sepolcro > in quella guìfa , che nella lingua 
Ebraica era lo fiefio il dire Tribunale , che 
Porta deila Città j perche ivi erano di Tri- 
iunali f e il foro % ll^lfeurfio dunque colla 
fua franchezx,a > o /ojt/é 'negligenza , firetta 
dalla copia de fnd feritti eruditismi ^ ha 
alterato^ ^ i^iferè male Intefo il tefio dell' È- 
timologicó' y da che fi è indotto a leggere tì'pl- 
at tc^hmt A*^\ìvm , Porte fepolcrali in 
Atene J nello fieffo Etimologico ) e poi a cor- 
reggere , 0 piuttofio ftorpiare il tefio di Teefra. 
fio . Notabile è L' ufo de' Greci di far gran 
mortorio con copia di ceri ) come fi raccoglie 
da Arìfiofane ExxK)];. v. ioaz. Ma quel 
che è più da notare in quefie parole del Gre- 
co eleganttjfimo fcrittore , al propofito nefire , 
i la fra/e del ras tipcts TruXac , delle por- 
te fagre per efprimerne una fola , la qual co- 
fa , ficeome ufata veramente da molti degli 
antichi Scrittori ì pare , che debba attribuir- 
fi all' imitazione di Omero , come fu da £u- 
fiazio ereduto , eji dice, ràt 


Carattere XIV. 6j 

7TuXol« , HXÌ OUJ^l' Uoì^tjy iyfHUf TToXXof 
ypclpnai tu» ?raXoi»(Sv, , 7r«fa«/x%»8j«,fc. 
VOI US 6^iiroTi JTuXtfv X{yw o TcoiHTtff , 
«fXXs2 TTuXas , enfaticamente le porte , e 
non ciafcuna in ringoiare fcriirono molti 
degli antichi rilevando » che il Poeta non 
dice mai porta , ma porte . S« t»U foffe 
fiMto U fiilt de' Rema»i porremmo forfè r>fem 
r’trlo air ufo delle forte doppie , che avevano 
cefi antemente ^ cioè una per entrare nella Clf- 
tUy e t altra per ufctrne , unite infieme , fO- 
tue rileva il Matchefe Aiaffei , e fe ne vede 
tuttora il rìfcontro nt^li antichi avanzi dì 
Verona fua patria . Ma ficcarne non ufarone 
molto i Latini quefia frafe , converrei attrU 
tuirla » mera eleganza , o piuttofto maeftèè 
del dicitore , qualora ufata ì' aveffe , eetnt 
i da dire a imi» avene di Omero, e degli aU 
fri Greci . Porta fagra finalmente era queU 
la porta , da cui cominciava la via fagra , 
che condueeva ad Elenfina . Da tlutareo 
nella vita di Siila fe ne fa menzione , e fe 
ne Indica la fimazfene , ' 
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DELLA Insensatezza. 

N luna < ' ^ delle umane cofe è sì 
compiutamente buona , o mal- 
vagia per fe medefima , che alcuna 
tintura del fuo contrario ficuramente 
ne efcluda , o non poffa eflfa talora a 
contraria parte in alcuna circoftanza 
di tempo piegare . La faviezza , in 
cui della vita il maggior bene è ri- 
porto , non è ella paruta a taluno , 
non che in altri , ma in fe fteffo no- 
iofa , grave , e increfcevole , e la fto- 
lidità defiderabile , ficchè ftato fia in 
Atene , chi il fuo medico ofato ab- 
bia di chiamare in giudizio , e da ef- 
fo il danno ricevuto dell’ efifere ftato 
per fuo mezzo da quefta rifanato , 
ripetere? Temiftocle ^ offerendofegli 
altri d’ infegnargli 1’ arte della memo- 
ria , perchè dirtc , tìon quella della di- 

men- 

( I ) Tino nella compopxÀone delle virtù entrano 
li vizj , eome i veleni ne' medicamenti . La 
prudenza ne fa il compofto . Refi, moral, De 
la Rochefoue, 

( i ) C/V. de fin, z. 
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Menti canr^ , che di Jhvvenirmi di quello , 
che io non vorrei , mi accade , nè pojfo 
obliarlo ì E pure Tono amendue queftc . 
doti la fapieoza , e la memoria , co- 
me la bafe , e il fondamento di no- 
flro bene , quella a dirigere le ope- 
razioni della volontà , quella a cuÀo- 
dire deir intelletto i telòri dédinaca . 
Cagione di quello contrario divifa- 
raento le nollre fciagure ne fono, at- 
te per fe medelìme , ficcome quelle , 
che la nohra fantalìa col rinettervi 
pungono , e hraziano , a noiare , e 
turbare quella mente, che troppo vi- 
vamente fe le imprima , o troppo te- 
nacemente le imprelTe ritengali , e più, 
fe più favìa e perfpicace ella è , fen- 
za , che umana fìloibfìa , qualora dalla 
Crilliana follenuta non venga , arrecar 
pofsa il più delle volte aiuto ballante. 
Quello dunque è il folo bene , che 
nella difavventura dell* infenfatezza 
ravvifare fi potrebbe ( fciagura fem- 
prc grandiffima , checché altri dica per 
baia ) ma ficcome al malfimo de’ beni 
fi contrappone , da tollerarfi non è , 
c quanto compaffionevole è il cafo , 
ove naturale difetto concorra , tanto 
egli è da biafiraare , e vituperare , fe 

d’ igne- . 
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«}’ ignoranza , o di fcoflumatezza è T 
effetto . In quella oltre al logorarli 
per isfrenati piaceri , affai della vir« 
tU noflra natia , la quale perciò in 
molte occafioni venendo meno , (lor- 
diti , e come milenfì ne lalcia , com- 
prendefi eziandio quel detrimento , 
che per oziofità fi ritrae dallo ftarfe- 
ne fcioperati in fieno ad inerzia non 
naturale , ma abituale , per la quale 
non meno talvolta inetti alle opera- 
zioni della mente refliamo , di quel 
che accada per naturale infermità , al- 
la mano , al braccio , al piede , cui 
ceffa quel moto , di cui non è (lato 
fatto per lunghezza di tempo alcun 
ufo . Nè in altro , che in quello con- 
fifle , come è flato nobilmente av- 
vertito , la dificrepanza fra quei 
giocolari , che di ammirazione fono 
a* riguardanti » c colora , che nel 
vedergli operare ne vanno per iflupo- 
re fimarriti ; perocché quelli ancorché 
fieno del baffo , e ignaro popolaccio, 
cioè goffi , rozzi , e fimemoraci , nul- 
la di ciò , che uopo vi farebbe , han 
di meno di quelli , cioè fianità , ro- 
buflezza , e intiera formazione del 

còr- 

( 1 y Lo tks /ulls (mdott/o dtUo fftrito . 
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corpo , le non che quelli lo hanno per 
lungo abito elercitato , e quelli tenu- 
to neghittofamente fermo , e al moto 
in gran parte reftfo . Quefto fteflTo 
Ipiega mirabilmente del primo capo , 
cioè deir ignoranza , 1’ effetto , la qua- 
le .cogli fteffi argomenti è all’ animo, 
come J ozio al corpo , nociva , in- 
fermi anch’ effa fecondo la frale di 
Cicerone , rendendone in «certa 
guifa per fempre , agitati , e fconvol- 
ti ; ficchè ottimamente infegna Ifo- 
cratc t») non meno dovére effer nói 
di corpo laboriofi , che ftudiofi di 
mente , Ed è pure la mala cofa quel- 
lo ftar hmpre gl’ ignoranti , come noi 
diremmo , foprappenfiero , incerti , e 
timorqfi , che mal non ne avvenga , 
o altri léne cruccj cpn effo 'loro , in 
nulla differendo da quella febbre j on- 
de effere alcuni bruti animali di cori'» 
tinuo agitati pretendefi <»). La qual 
cola nell infenfato , che è di piii pro- 
fonda ignoranza il lubietto, piU aper- 
tamente li manifefta , perciocché pro- 
prio è di lui il paventare e diffidar 

fem- 


( 1 ) Tufcul. 3 . 

{t ) j 1 Demoniee . 

( ì) Lt €0prt tmt h/fgntt»0 il UaturMlIfil , 
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fempre , non che d’ altri , di fe , che 
non fieno le mifure mal prefe , nè 
giufto il calcolo , o che difaventure 
non piovano , allorché il cielo di be- 
nefìcj ricolmaci. In fomma il non hf- 
farfi mai con piè ftabilc , c fermo , 
falla foglia di quell’ edifìcio di ragio- 
ne ( che il noftro afilo è ) la quale 
noi a/ lei ricorrenti dolcemente acco- 
glie , e quieti , e tranquilli ne cullo- 
difce . E ficcome per la qualità degli 
fludj , in cui è (lata nella nollra tene- 
ra età ufata , ed efercitata , fu tutto 
il rellante di nollra vita infìuifce , co- 
sì ne accade , che le predette cofe 
dalla educazione ficuramente dipendo- 
no . Simili a colloro , che fempre dut> 
biano , o temono , e niun follievo 
traggono de’ prefenti beni . a me pa- 
re , che in certa guifa fìen quelli , i 
quali in mezzo alia felicità per le di- 
favventure , che a quella fucceder pof- 
fono , fi rattrillano , e per l’ oppofito 
traili difagj , e le calamità collocati 
per quella utilità , o vantaggio ralle- 
granfì , che anche in gran difìanza 
dallo fiato loro prefentc poter venire 
alle fofianzc , e agli averi s’ immagi- 
nano , come dalla grandine alle terre 

la 
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ifl fertilità ha taluno Icioccamente ere* 
duto . £ comeche uomini lalvatici 
fieno eglino per quelle maniere vol- 
garmente appellati , nulladimeno di 
aflai maggior bialìmo , cioè a dire di 
dolcezza , e di milenlàggine degni fo> 
so per mio avvilo , le pure non gli 
abomina , e rende odiofì bananiemen- 
te il rillello del farli in certa guifa 
a Ibcietà ribelli coll’ operar fuor di 
tempo. Trar piacer fi conviene dal 
bene preferite , nè quello Icioccamen- 
te con trille imagi ni maculare , le non 
quanto crede 1 ’ uom laggio elTere ne- 
celTario il farlo in parte , per ralFre- 
narc quell’ eccelTivo appetito di ag), e 
di comodi , che in noi dal loro go- 
dimento fi rifveglia , e folamente dal- 
r altro canto , perciocché la noftra 
infermità Tempre a tnftezza inchine- 
iiole fi alBigge di ioverchio , e per li 
melancohci oggetti fi abbatte , vuol- 
fi reggerla , c fofleneria colla Ipe* 
ranza di un evento migliore di quel 
che il prelente alpetto delle cole ci 
moftra . E lìccome quell’ edificio , 
che io vi dicea della ragione , che 
fiabile è , fermo , e lìcuro in le fief- 
fo , a noi di grand’ ufo non ri elee , 
7. 111. D qua- 
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qualora troppo effendo dalle nebbie 
degli appetiti ingombrato , ofcuro ci 
apparifca , o troppo per iftorti di- 
fcorlì , come per tanti inciampi , im* 
barazzato , t atiraverfalo il po. 
lervi andare liberamente vacando , ci 
tolga , cosi fa di meftiere di tenerlo 
pulito , e netto ^ e da quei neri va* 
pori purgato , li quali , perchè meno 
nella tenera età fi follevano j meno 
allora , che negli anni più maturi -, 
d’ impedimento fono alla forza di ve- 
rità , la quale più vivamente a’ ra- 
gazzi', purché giungano a capirla , fi 
rapprclènta , e quelli Veggiamo j to- 
fio , che han T ufo de) parlare , alla 
ragione ^ che loro fi affaccia -, appi- 
gliarli fenza ritegno * Or per ot- 
tener quefio intento miglior mezzo 
non VI farà della buona educazione , 
la quale coll’ infonder nuovi lumi 1* 
edificio rifchiara , e col fare , che 
fpeffo battute fien quelle vie, le tien 
monde , e da quegli imbarazzi delle 

fior- 

( I ) On trouve des moyens pour guerir de 
la folfe i mais on o’ en trouve poinC pour 
redrefter un efprit de travers , JDt l» 
thtfouc. S^jlex, », 385 , 

(z ) Pepe, 
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ftorce maniere di penfare , fgombra» 
te , li quali fe cacciati non ne Ibno 
per tempo , vi s’ annideranno , eoa 
timore , che appiccativili una volta , 
e incallitivi non fe ne fiacchino mai 
più . Ber quello molti fi veggiono , 
che vivaci , e fpiritofi furono in te- 
nera età , e poi nella matura , goffi , 
e lenti riefeono , non altrimenti , che 
( come di certa nazione un valentuo- 
mo folca dire ) degli afinelli intervie- 
ne ( * ) ; Nè altra » che quella , cioè , 
che mala educazione avuta da’ fuoi 
maggiori , è la cagione per mio av- 
vilo delia flupidità di certe nazioni , 
e non ,già il iòlo clima come alcuni 
vogliono , perchè quello è Tempre lo 
(lelTo , e Tempre in una (lefla guifa 
opera col 'a fua forza , nè ciò , che 
fè un dì nel Settentrione potrà oggi 
fare nel paefe di Mezzodì , come è 
flato avvertito altra fiata . In farti la 
minor vivezza di mente, non fu mai 
delle regioni meridionali il difetto , 
D 2 e in 

( t ) Jt C»rdtn*U Àngeìut» , difende dtf- 

. (m cel» nlln prefern.» d\ Un giovinette ^ thè li 
Vfn'v» ptefentnte come di ftraerdtnano tnìen» 
te y Hdt dirfel’ dn lui: Bi fogna , che ella a- 
'ifefle da piccolo gran talento, V, PeggUnm 
éti deni 4. 4, 
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e in effe appunto qucfti argomenti dì 
natia Cupidità fì rilevano principali^ 
niente , c perciò il pacfe incolpare 
non ne dobbiamo , bensì della nazio>i 
ne 1’ avita ignoranza , che per anti* 
ca derivazione di padre in figlio di* 
firei'a eflfendo ^ vi fì è in certa forma 
radicata , e per difetto di qualunque 
genere di difciplina rimalo è Tempre 
più infalvatichito quel terreno , il 
quale fe dalTindulìria ordinaria lavo* 
rato y ed acconciato foflfe al pari de* 
gli altri , non meno degli a'iri il con- 
veniente frutto produrrebbe; Ma que* 
(la indufiria non vi fu mai . Ciò che 
accade in una intiera nazione , ha 
luogo generalmente tra il rcftante de- 
gli uomini di per fe , e fe nati fie- 
no in parte per antica barbarie infal- 
vatichica , accader lo fieffo vedranno 
della figliolanza loro , la quale più 
di ammalTar danari premurofi , e fol- 
leciti effendo , che di acconciare que* 
fio loro terreno « lafciano affatto nel- 
la ignoranza incallire , fenza proccu- 
rarle alcuno di quegli aiuti , che han- 
no per altro avanti agli occhi . Ma 
ficcome quefti aiuti pur tra loro vi 
fono , o più ) o meno , e fe non in 
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quella famiglia, almeno nell’ iftruirne 
altre , impiegati fi veggiono. , nè l* 
eflfere interamente di lettere, o d’arci 
digiuni , il cofiume ordinario della 
contrada folliene , non può. la fin pi* 
dità giunger tane’ oltre , quanto quel* 
Ja delle nazioni fuddette . Vera co fa 
è , che ficcome la dofe de’ talenti e* 
guale in tutti non è , nè meno la vi- 
vezza di mente è la fteffa > ancorché 
con egual dofe .di aiuti, foecorfi que* 
talenti , e rifvegliati , fien fiati . Ma 
non per quefio chi di loro ha cura 
ficorar fi dovrà , veggendoli fpeflc fia- 
te , che per un iolo ntocco , o per 
un racconto , che incontrato abbia 
degli afcoltanti l’ applauio , ma bea 
capito non fi fia da quel medelìmo , 
che proferito, lo, abbia , fe torna egli 
a replicarlo , a riflettervi lu , o di me- 
glio efplicarlo. fa ftudio , a quella chia- 
rezza , o facilità maggiore , egli fiefi. 
£b fi della , che alla forza, dì natura- 
le intendimento fi attnbuifee da mol- 
li , ma c'T è veramente del mero efer- 
cizio r effetta < ‘ ^ . E poi s’ inganna 
■ 1I> 5 al- 

(t, )■ hockt delln, ccndott» dillo fptrito . In fatti 
è dato tfftrvM» do /lucidità difeofinrfii 
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&ir ingroffo chiunque fi dà a credere 
non poterfi collo (ludio gl’ ingegni 
groflì , « tardi l'anarc , perchè ficcome 
per negligenza le picciole cofe di ma* 
no ci Icappano, cos^ nelle diffìcili con» 
feguiamo colla cura l’ intento E 
pur fi veggiono , dirà alcuno, in mez» 
zo alle educazioni pih lecite , che di 
tali aiuti abondar foglìono , ufeirne di 
quelli ftupidi Rariffima colà è que- 
fta , e forfè efempio non v’ ha di chi 
tra il calore d’ inlègnamenti , di efer» 
cizj , d’imitazione, di emulazione, 
e di moderate , e non fovcrchie lau» 
di , un ghiaccio per ifìupidita mante- 
nuto fi ila , qualora da’ favi pedago» 
gi , da’ genitori , o da chi altramen- 
te di loro educazione ha la cura , fiafi 
fatto degli argomenti fuddetti accon- 
cio ufo ( che anche nella educazione 
molto vi ha di parte il giudizio ) e 
non fi fieno lalciati elfi cader loro 
addoflb non altrimenti , che di una 

maf- 

tnler» letterati , li quali hannt a cutre 
folamtutt il eartcarp di novtùe ietterarie , *- 
non fanno fiudìo Julia • etgmxJiont della nata*, 
ra umana , fulle fetenze , e ftmili , che ha» 
hifegne di rijle/poni , V. Lettres fur let Att~- 
gleit , Franf. let i. fur let Vejag, 

( 1 ) Plut. della educax,. de' figli , 
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tnaffa di lemi fui tcrrcn fi farebbe^ 
lenza prima prepararlo , o fpandendo- 
\?eli fu convenientemente dilporlo eoa 
quell’avvedim'^nto , che più degli aiuti 
è neceflario . Se pure per naturai di- 
fetto non inclini quello nobile garzon- 
cello a demenza la quale in chicr 
chellia , fenza eccettuazion di perfo- 
rile , luogo aver puote . Ma di que- 
lla , ficcome al collume non pcrtinea- 
te , non accade qui di ragionare , Ve- 
ra cofa è (, ed è pure cid frequente ) 
che talora una ,coa.vexò«0t« difciplina 
folFogaca cella, c rcprelTa da maggior 
forza di fopravvegnenti palfioni , o da 
appetito, di iiberunaggio in lui nato., 
e inCnuato. per li mali cfempli , e po- 
feia per la mala cura avutali de’ fuoi 
collumi crefeiuto , c radicato , fenza 
che a. cagione della llrettezza del vi- 
'«ere , in cui dagli avidi genitori il 
garzoncello è tenuto ( pede e flagel- 
lo di ogni nobile educazione ) tanto 
di lena celiato li lia , quanto è necci- 
fario per trarli da quello fango di feo- 
ramento, di pufiHanimità , di negghi- 
enza , nel quale immerht , raro h , 
che buona femenza vi alligni , e fio- 
rifea . Perchè li giovanetti di quelle 
D 4 tante 
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tante cofe, che polle furono un dì 
loro davanti , niuna guflandone , o 
ad effe P occhio della mente non ri- 
volgendo < ' o nulla , afflitti , c ièon- 
tenti , curando , (lupidi , e inienfaci 
apparire in ogni occafione dovranno, 
come r eiperienza pur troppo il ma- 
nifefta <»). Nè vale poi a riftorare 
cotanta fciagura l’ aprire gli occhi in 
certa guifa , dai profondo Tonno , in 
cui viffuci fono, forgendo , allorché 
iciolti da* lacci di fìiial foggezione , 
che addormentati , o imprigionati ve 
gli tenea , cominciano a prender lu« 
me di ciò , che nel mondo fi adope- 
ra , a guflarlo , ad effervi fenfìbiii', 
perciocché egli è tardi , e 1* abito fac- 
to al lungamente dormire , da cui 
forfè nè meno dilciolti fono intera- 
mente , eterni avanzi di certo torpo- 
re nc lafcia , niente al torli quegli 
imbarazzi , eh* io. dicea della mente , 

ef- 

( I ) E* tante vere^ età che inftgna Avtfiotilt per 
fentimente di fiatone , che bifognerebbe ^ che 
li ragaiuzi fi edut afferò in mede , che gttff af- 
ferò il bene , e il male , e di <juejH fe ne ral- 
Ugr afferò , e ratt rifi afferò 4 tempo , Eticn z, 

i8. 

(t) Di qut f che per aUteni fi erede gìevar 

molto- per la mufie» le difpofixdeni dell\ anime*. 
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efficaci ed acconci . Stati vi fono aU 
«uni affili (Iraordinarj efempli di 
chi glorioiamente- fuperati gli abbia , 
anche dopo il felice tempo di giova* 
nezza , io cui (lapidi erano (lati cre- 
duti , ma quefto non è il corCo del 
' codume ordinario , di cui folamente 
vuoili, far conto , nè ciò effèr puote 
a crafcurati padii fondata fperanza di 
ficura medicina pe’ ligh . E infatti', 
o una vividìma paflione i'opravvenen»i 
do , ne ha cangiato adhtto. , come ia 
Cimone , li fentimenti , o han 
taluno le punture, i morfi , e le bef^ 
fi* , quafi a cimentare oltre le fuC' for- 
ze (dipinto , o è (lata mera apparenti 
za , come in Fabio maiTimo Ma cre- 
duta (lupidicà \ E tutto quello il dìi* 
fetto di educazione mirabilmente con- 
ferma . 11 non alTuefarfi a fiflTar V oc- 
chio a quegli, oggetti , che ci fi prc- 
fentano , che il palcok) ordinario , e 
r ornamento cflfer dee della mente , c 
tutta del (apere la forza , il non r> 
fieucre infomma alle cofe , che abbia- 
D 5 mo 

( i) Il Tadrt ClavÌ 9 t ptr future di tant' altri t 
tt chiaro Mattematico , er» afpar/fi fimf.do «. 
(t) Boceac. Dee am. N«v. 41* 

(j) F. PlMf, ito vkm,^ ... 
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ttio tra mano » è ciò , che travia dar- 
ia fenfatezza li giovani , c nella ftu- 
1^. .ità ^li adulti ritiene li quali 
inetti lerapre veggendofi alle umane 
operazioni , a ciò , che han da fare 
non levano mai il capo , e perdono 
in cotal guifa il frutto di quella abi« 
lità a perfezionarfi , che è forfè in 
gran parte il diflmcivo dell’ uomo da' 
bruti animali E quantunque nel- 
r età fenile venga meno, naturalmen- 
te in chiccheffia , perdendoli ogni dà 
ptT dimenticanza, di quell’ araplilfimo 
corredo di lumi , c di cognizioni , 
onde chi pm e chi meno , fi era fat- 
to procaccio in pafTato , pure aflTai 
più lungamente in chi nella tenera 
età al riflettere- acco'lumato^ fu , fi 
conferva E il contrario- in coloro 
apparifee , i quali , anche nella età 
frefea , danno da ridere per afirazio- 
«e di mente alla, brigata , ancorché 
per talenti , e per iftudio valorofil&> 
mi fieno. Tale ho io conofeiuto , che 

paf- 

( I ) F. Plm. h Plut. im Perici. Cie. in LteeuK 
eft n. animorttm , ingeoiorumq. Naturale 
quoddam. quali pabulum, coolìderatio » con- 
templatioq. Nacurae. 

ta ) Rouffeau {ut t { h^, ée Fhemmem. 
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{KiATato avendo T età giovanile , e deU 
la virile gran parte in un totale a< 
borri mento all' armonia , per cui di- 
farmonico era dagli altri comunemen- 
te appellato , amiciffimo fi fe poi del 
Tuono , e del canto , non per altra 
cagione , che per eflerfi .più frequen- 
temente in compagnia di chi ne pren- 
dea di'ctto , trovato , c avere p»ù,, 
che in pafTatat udito fonare^ o can- 
tare , e dagli intendenti dilcorrerne 
Xicchè a ciò , che prima non curava 
per nulla , ponendo mente da fenno , 
gli era venuto, fatto lena’ avv dcrl me 
di alTucfarvili , c. prenderne; vaghez- 
jta . Or ficcome.'un buon, raziocinio , 
o. una giuda combinazione d' idee , 
aver non fi puote in chi dalla te- 
nera età a legarle infieme , o a fc- 
guttarne T ordine > non cominciò., do- 
vralfi aver cura di accodurtiarc per 
tempo li piccioli figlioletti, a quello 
riflettere ( che nulla, coda ,, c pure è 
canto, anche agli adulti moledo ) da 
cui naturalmente diftratti fon, per vi- 
vezza , con far loro conlìderare cia- 
feuna cola , fu ciò che a quella ap- 
partiene , interrogandogli , e quiftio- 
D d 

( * ) ZtKlì» dtUé» emdàtti» MU» • : 
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nandogli . E<i è quefto appunto ciò, 
che per una certa pigrizia men fi'proc- 
cura- con éffo loro , ficchè crefccndo 
eglino cogli anni non fanno delle co- 
fe , fe non li nomi , e altrui di ciò;, 
che occorre , hanno poi a lchifo d’ in« 
terrogarne , o vergognanlène , c si 
van Tempre con incertezza nel cam- 
mino di vita umana cralccolati , pal- 
feggiando come per aria nel mondo , 
fenza poiarvi il piede giammai . E dì 
quanti falli non ò ella queda Ipecie 
d’ infenfatezza cagione t ' Molti par- 
lano francamente di ciò , che non i'an- 
' no , e di quel poco , che fanno ra- 
gionando , alquanto dopo di aver pro- 
ferito le parole rifietionvi t E vor- 
rem credere , che abbian favellato a 
ragione? £ potran bene- nelle loro in- 

chie. . 

{ C 0 rr 0 ' vtllàno dàLfiéo Parot» m. 

eemprMft cirrà un Croefiffo per l» Chic.- 
/» , demtthdegli l' artefie per Iftitu , fe il vo~ 
leva vhe , o morte , quegli non riflèttendo 
ni f improprietà dell» domatedM , rifpofe fratta 
cn mente- y che l' avrebbe prefe vivo , perchì 
in egni tafe fi farebbe potute amm»K,Mrex^. 
F. Poggi an a bei aew n j... 
il) Omero lltad. 17 . Ji. ‘ 

vii7ri9« 'iyittà. 

Lo dolco dopo il fatto fen accorge .. > < 
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chiede riufcire , Te prima di eramt-» 
narne le circodan;&e , o la^ forza, alla 
cieca le imprendono? Or non vo’ da- 
re a penfare a tante cole . • Per trop- 
po rifletrere non fi farebbe nulla . 
Quanto men vi fi penfa , pili le nc 
viene a capo .. CosV van molti . dicen- 
. do , e : I rideetere , più , che qualun- 
que trida cola, odiano., e abominano^ 
come fe gran fudori , ovvero T impie- 
garvi una parte di lor patrimonio , co- 
ftar loro dovefle . Sene viene a capo , 
«gli è vero , ma lene vien male , e 
fi dorpian le colie , che è quello, che 
«Ila focietà reca detrimento grandilfi- 
mo , alla quale , che fieno con grand’ 
ordine le operazioni degli uomini di- 
dribuite , richiede!}. E poi anche alla 
privata utilità afì^i incomoda^ cofa è 
quell’ andar Tempre , come avveduta- 
mente è dato detto <*>, quali tentoni, 
foiamente all’ altrui fede appoggiati , 
c non giudicar mai di per le , di con- 
tinuo in quella nebbia di errori , on- 
-de è il volgo occupata , avvolti , e 
implicati , e finalmente a ciò , che 
non fi conofce ,'0 non fi vorrebbe, 
drafcinati . Non. die io creda elfere 
’ fem- 

Seth dt wf^hsr» Ir 
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ferapre una troppo fottil rifleffione rie- 
cefTaria , la quale è piuttofto per mio 
avvifo talora nociva , veriffirao eflen- 
do ciò , che un favio uomo Iblea di- 
re , fpuntarfi col troppo aflbttigliarCi, 
gli affari,, e anche nelle facoltà feien- 
tifiche , o nelle cofe meccaniche , non- 
meno , che nelle difpute , il cercar 
Tempre le fottiglieaze maggiori , fu 
da Ariftotile condannato j Ma per 
mia fé non ne viene , che dil'creta- 
mente , ed acconciamente riflettere non 
vi fi debba , fin tanto , che a un cec-. 
co confine procedendo non fi perven- 
ga , da cui agevolmente a fantalliche 
imaginazioni fi trapaffa i, £ appunto 
al perderli in quella aerea peregrina-, 
zion col penfiero va incontro per fal- 
era via' di poca rifielfion f infenfato , 
o chi a infenfatezza dichina-, per- 
ciocché privò del felice ufo delia me- 
moria , cioè a dire di quel ricetcaco-. 
lo , in cui , come dei denaro nell’ e- 
rario fi farebbe, li capitali della ra- 
zionai facoltà fi cuffodifeono , fé gli 
vede fparire tra mano , c |>erciò vuo- 
to , e fpogliaco di cole certe, e licu- 
re , lolide , e foilanziofe , che o ef. 

fet- 

( I ) D« eoflumi f . ( ■ ■ 
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CARATTEaE XIV. 
Attivamente gli mancano, o perchè 
«rifle , e fpiacevoli , per lo non ca- 
pirle , li comparifcono , fc li tolgo» 
predo davanti , alle incerte , e poflibi- 
li , pieno di vana fpcranza de’ beni , 
ene non furono mai , fi rivolge , c 
^ per bizzarra contradizionc, mentre a 
quelli va dietro, non cura ciò, 
che gli accidenti di vita umana rapi- 
re non li potrebbero , cioè la com- 
piacenza de’ godimenti prefi , come 
cofa da fe remota di (pregiandola» Cer- 
ta cola è per coloro iolamence lieta , e 
tranquilla e (Ter la vita , i quali , come 
di ffe Ari Iloti le io quella guila 
che i fanciulli fanno di ogni cola ral- 
legranfi , ficchè anche in quella parte 
allo (lato di felicità accodarli parreb- 
^5 ^ infenfato il quale poco- per le 
dilavvcnture fi perturba . Ma non è 
quedo un argomenta badante per in- 
nalzarlo- a cotanto bene ,, non eflendo 
al ibpraddetto: effetto una. fciocca in- 
differenza al bene , e al male , atta.^ 
ed acconcia , bensì una vivace ^dilpo- 
fizione al gudare il bene richieden- 
dovi fi , alla qual colà una facile con- 

(’i)' Fiuti ntité vltu di Muriti 

{t} Dt' €t/i0mi IO» > 
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tcotatuna , e un 'dimeffo' penfare cK 
noi , ci conduce , che' de’ fanciulli è 
proprio, o di <|uelli , chC' fi fan loro 
per innocenza di c-oftum-i ,’ o per efcF* 
cizio di virtìi , fomi^lianti « Che per 
r oppofito sì grave ,<e molefia cofa 
non v’ha , quanto una fredda , e difi* 
fipita inlenfi'bilità , che nulla più un 
bene , che l’ altro , curando , con una 
certa noia-, -o fvogliatezza riguardalo^ 
poco- meno, che le di un male avef^ 
le la faccia-r E per ciò fu fcmpre-a& 
fai notabile quel magnifico detto 
più deir amore ,- che del freddo , ed 
inetto fofifta Levo , cioè di una fec- 
ca-, e magra iftruzione per la vita u- 
mana effer valido 1* incitamento , e la 
difciplina -, ficcome quella , che non 
fi; ferma nella mera indicazione del 
vantaggio,, ol del bene, che veramen- 
te invitare , ed allettare di per le lo. 
la dovrebbe , alF propoftofi-*, 

i»a più oltre paflsuidoa quello ne fo- 
fpinge , c ne trae si factamente , che 
contro a ciò''*, che vivamente * fi • ama j 
non- vi ha ritegno alcuno , o forza , 
o ragionai laddove di leggieri .fi .can- 
cella, ; e fi toglie ' dall’ animo noftro 

quel ^ 

( i ) di nHgttm, fcÌ3M, ?• !•- i ‘ 
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^ucl, che l'olo per le altrui perfuafio- 
m vi ebbe T ingreflb^’^. Quello poi, 
che per noi s’ intraprende , e conoicc- 
re interamente , e guftare , ed amare 
dobbiamo , perchè affatto di Cupido 
uomo è proprio ogni fpezie di piace# 
re interamente fuggire , toltone il ca- 
fo di fìraordinaria virth la qua- 
le per altro fenza amor non è mai , 
ma quello ha folamente nelle cole fo- 
vrumane riporto . Tutto il reftante 
dunque , Tempre fulla bafe della poca 
rifleffione del noftro operare pofando- 
fì , non a moderazione , come per 
molti ù fa, ma a rtupidità vera attri- 
buire il dee , di che è affai chiaro ar- 
gomento quel vedere effere gli rtupi- 
pidi alla brutalità , pili , che alla 
manfuetudine , che è di pura e netta 

ra- 

( 1 ) Terent. Eunuca i-r.^ 

Quae res in fc oeq. coofiliam , nc- 
que modum . 

Habec ullum,eainconfilioregereaon potef . 
(x ) P/«f. ttnv, de ftt.- f, 158 . Sé ttoc- 

juit» >Ka»' TT'nvTWf 01X03/^/-- 

^ov ìqi , TTfltaixv St’ ^i\ly^lv , koiÌ •KavT(oi 
kvfitlaòììTov , il buttare a tutti i piaceri 
è. cofa anche affatto irragiooe»ole. Il fug- 
girli tutfi è anche intecameote, cofa da 
infenfato . 

( j ) K. qttel eh effnv» Crewer i» 
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90 Teophasto 
ragione 1’ effetto , inchinevoli , e ptu 
.ciò della sfacciataggine , la quale ai« 
la laude di moderazione non afpirò 
certamente giammai , fu Tempre con- 
iiderato effer parte , o principio la ftu* 
pidità , la "'quale poi non è molto dal 
trapaffare in furore difeofta . Quindi 
è , che Platone il quale non al- 
triraenti , che una fpecie d’ infania ^ 
la sfacciataggin riguarda , fa dire a 
Socrate effere 1* impudente di tal na- 
tura , che , fe è piìi d’ infania parte- 
cipe, furiofo fi chiama, fe meno, ftu- 
pido appellafi , e piò modefiamente , 
parlando , inetto il fecondo , e ma- 
gnanimo il primo , il quale certamen- 
te il pih delle, volte tale non è per 
vera magnanimità , ma tale per falfa 
dal cieco volgo fi efiima .. E per ve-, 
ro dire , ficcome d’ infenfatezza piU 
certo regnale aver non fi puote ^ ^ . 

che i! lungamente intorno a cofe me-., 
ramente corporali , trattenerfi , come . 
if bere , il mangiare , il, l'altare , il 
gioftrare , o, l’armeggiare, c il cor«. 
rere , così anche quella , che a molti 
lémbra a prima villa coftanza nel fop-. 

( * ) i» AìcihUd. i, 

{^) y, £pattt, tnthyt, t\. 
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portare francamente dell’amico la mor* 
te , virtù non è , ma una fpecie di 
materialità » e <1* infenfatezza , della qua» 
le fì manifedan todo t fegnali , per* 
ciocché allor quando fi accorge al» 
cuno > e non prima , di aver perduto 
si fatto bene^ ad amarlo incomincia ^ 
che è quello , che in vita di lui fa- 
re dovea , e noi fece < * ^ E lo def- 
fo accade, per avventura di molte al» 
tre maniere , che il mondo chiama 
virtudì . Tanto è vero effere gli da* 
pidi folamente dalla vida y o altra 
fenfazione di cofe corporali commoi^ 
fi , e nulla più oltre denderfi , o foI« 
levarli , e per quedo 1’ Imperatore 
Giuliano t qual vituperevol cofa per 
chi ha mente , dann6 il fermarfi nel 
proccurar laude dilla dedrezza del cor- 
po , o altro, corporale ornamento, 
ficcorae quella , cne anche dagli du- 
pidi li ritrae , nè può di vero pregio 
arricchirci giammai , che è il giudo 
traffico , a cui fenfato uomo nel mer- 
cato di vita umana afpirar fuole . Che 
a me non potrà mai capire nell* ani- 
mo edere codoro , che dupidi appel- 

lan- 

( I ) Se», £p. 6%. 

(» ) Amm, Mnreelli»,^ 
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fi Teoprasto 
lanfi , di afcofa vivezza di fpirito do» 
tati , come recentemente da ingegno- 
fo Scrittore pretendefi , il quale 
dalla generalità di tutti gli altri-, c 
prefenti , e poffibili uomini non gli 
efcludendo , fuppone eflere in tutti 
una natia difpofizione alle opere fpi« 
ritofe , e vivaci , ma che quefta afco- 
fa ftando ad ogni altro , folamente a 
colui fi manifefti , che rintracciare, 
€ ripefeare la fappia. E ciò, che egli 
allega di alcuni avveduti Scrittori ,> 
quali prima di dare in luce le opere 
loro , al valletto, o alla fante per ai 
verna il lor giudicio leggevanìe , a 
me non pare badante argomento del* 
1’ avvedutezza, e dell’ ingegno-di que- 
fte vili, ed abiette perfone , perchè 
quello cfperimento fii meccaniche con» 
fiderazioni faceafi def gefto , o della 
voce , o delle maniere di dire , delle 

?[uali , e interrogate elle erano , e pro- 
erire il loro Sudicio fe di villa , 0 
di udito eran fornito , poteano.. Ma 
non avrebber quelli fatto a loro ri» 
corfo , nella parte meramente intel- 
lettuale , richiedendole del loro, avvi» 
fo fililo ftile , fulle ragioni, . filila. 

for». 

( i ) CuMccUlt Ifi tonvtrfmtn. nvf.t fj>X mtne, 
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Caìcattere XIV. 95 
farz& de’ rentimenti . Tutto quéfto 
per altro nulla monta , perchè nè il 
valletto y nè lai fant^, , nè il rozzO 
uomo , i' quale per alcuno fpiritofo 
ctetio , che Icappagli talora dalla boc- 
ca , è in quella clafle annoverato , li 
dan per illuprdi , (ìcchè nulla convin- 
cerli puote per quella via a favore di 
llupidirà la quale in una profonda 
ignoranza confi llendo , i-ncapate è di 
dar fuori ciò, che non ha, e quandd 
vi foffe non potrebbe l’ uom di l'piri- 
to npefcarlo in quel buio , dove non 
penetra ombra di luce giammai. Che 
le poi non fieno per matura età ^ o 
per olicuricà naturale, $ì profonde le 
tenebre , che qualche raggio di que- 
lla luce introdurre non vi fi poflà , 
che abbia forfè 1’ uom di fpirito per 
farvelo bene Ipargere dellrezza mag- 
giore , il concedo di buona vaglia , 
ma quello non è il cafo del dilpera- 
to rilanamento delle perfone ilupide, 
bensì quello de’ giovanetti , li quali 
perciò igomentar non fi debbono , fe 
tacciati fono di tardi , e grofli , nè 
folpicare di perdere il tempo lludian-^ 
do . Ma loro mollràre fi vuole ciò , 
che in fomigliante età Cléanie , c Se- 
no- 
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Docracc fecero , li quali dagli al- 
tri fcolari per quello difetto motteg- 
giati elTeodo , nulla fi perderon d' a- 
nimo , nè dal frequentare le fcuole 
ritraflerfi , anzi prelero a dire fcherzo- 
famente , eflere loro altrettanti vali di 
bocca Uretra , in cui pili ditficilmente 
r ellerne materie ineroduconfi , ma 
meglio vi fi confervano , o tavole di 
rame , fu cui ciò ^ che una volta con 
fatica s* imprime , non fi cancella mai 
piò . Quelle lòno le infinuazioni , che 
far loro per 1* attento genitor fi do- 
vrebbero , il quale colf accollumarglt 
al rifieteere , 1’ addormentata virtù ri- 
fvegliando , c nuovi lumi per mezzo 
degli fludj infondendo , ritrarfene poi 
non dovrà , feoraggiandofi , fe copio- 
fo frutto de’ fuoi indori non ne rico» 
glie di prelente , goffi , e lenti feor- 
gendogli , perchè come infegna Plu- 
tarco gran vizio farebbe . E co- 
me fi perdono per negligenza le faci- 
li cofe , così le diffìcili con la cura 
fi confeguifeono Nè quella frafe 

che 

( I ) flut. dei fentìre . 

(’i ) Plut. deir edu' 0 ziene de' figli . 

I ( 5 ) y« p 7 a tC» eiirivrvf 
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che a mólti de’ nobili è familiare , 
ufar dovrà : Che imporra ? Non han 
da effere dottori. Profeffare certamen* 
te non tutti debbono C e ciò a molti , 
come altrove vedremo , non fi con- 
viene ) le feienze , e le lettere , ma 
quanto il corfo degli ftudj elementa- 
rj richiede^ trafeurar non fi vogliono 
per chicchelfia, che fare il poflTa. Nè 
altrimenti fi è penfato fin’ ora tra’ cok 
ti popoli , E colà dove per barbara 
maniera di operare fi è voluto ne’ do- 
minj il difpotifmo introdurre , un po- 
co reftii fiati ne fono , non già li 
privati , ma li rettori de’ popoli , li 
quali non di pafeere , ma di feorti- 
care la greggia folJeciti effendo per fe 
medefimi , efiere non dovrebbero del 
coftume civile la norma . Grande è 
tra il profeffare le feienze , e le let» 
tere , e 1’ efferne iftrutti baftantemen- 
te, e non pih, la diftanzaj e ficcomc 
quello talora ad alcuni pregiudizi chi 
bene attento non vi fta , fottoponc , 

co- 

Talstrapovoi f kat' Tolti^ìXovffi iroviJv Jt«<* 
xivSvvtvuv Toì TÙv (xViXou'vTuv, natural- 
mente reffano z' prefenti le cofe degli af- 
lenti , e quelle de’ crafeurati a coloro , 
che han voglia di lavorare ) e di arri- 
febiare • Dtmofitnt , 
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così ^uefto moki ne diffipa < * ^ , gran- 
di aiuti arrecando per le civili , e 
per le domeftiche colè, come per mol- 
ti fi moftra , e gran conforto , e gran 
Iena contro gl* incentivi vizioG di 
giovanezza , ne fomminiftra , per li 
quali , fe non altro , anche prima, 
che per 1’ età prendan piede , c vigo- 
re , a Gupidità piegherebbe in breve 
il giovanetto male idruico , e peggio 
guidato , per quel ibverchio ufo in 
corporali difordini de* vitali fpiriti , 
che come li meffaggieri , o li fervi- 
siali fono della razionai facoltà . Il 
iolo cibo più copiofamente ufato , che 
non fi richiederebbe , ne ha di pre- 
feme indotto talora in quella frefca 
età quello malore che per picciol, 
eh’ ei fia , non è come altri diffe leg- 
giadramente meno di molte fee- 
Jeratezze il padre , di quel che ne fia 
la madre la povertà . Ma le ubria- 
chezze , i bagordi , e le crapule effe- 
re di llupidità gl’ inllrumenti , mani- 
fella colà è , e in Claudio aperta- 

men- 


( I ) FI it Mugum, feient, 

(i) V, Jl. G. neSf. Att «. 19. 

{%) La Bruyere taralitrt de l' hmme, 
(4) V, Sneton, 
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mente fi vide , ficcome poterono sì 
fattamente in Vitelho li chiari talen> 
ti ofFufcare , che di fua Imperiai di* 
gnità , fe da altri ricordata non gli 
veniva , dimenticato fi era , E 
bizzarro è 1’ avvenimento dell’ Impe- 
ratore Venceslao da moderno valorofo 
Scrittore riferito Anche per eccef- 
(iva applicazione agli fiudj quella dif- 
fipazione di virtU nollra vitale fi fa « 
per lo maggiore uib , o fcialacqua- 
mento de’ meffaggicri fuddetti , fpc* 
cialmente negli ftudj delle fcientifiche 
facoltà , e foprattutto delle mattema- 
tiche , fe male opportunamente , al- 
lorché pel bere , e mangiare , è la 
mente ingombrata , s* imprendano , E 
quantunque frequenti non fieno li ca- 
fi , sì perché rara è quella llraordina- 
ria vaghezza di apparare , sì perchè 
in molti valide lono le refillenze mec- 
caniche , pure intervengono , e alcu- 
ni ne ho veduti terminare in cotal 
guifa nella età adulta i giorni loro 
T.IIU E mi- 

( 1 ) Tae. hifi. 3. 

( X ) Volt Aire ejfmy fur V hìft. unìv. t. *. 

rm y che deptfto effendo ft'ennememe dAgU E- 
lettori y fcrifse »lle ctttk ltnperi*lì y thè ne» 
tjtgeva d* effe i» fegno di fedeltà yfe non the^ 
Alcun» betti di vin» , 
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mileramente , e altri bell* adolefcen» 
za, deve di averne un lunainolò frut> 
ro ficuramentc Iperavafi > efferc poi 
comparii inetti , e ftolidi , e avere 
come <t’ inlenfati 1’ afpetto .• Per far* 
inaci produrli quefto effetto appofta- 
tameate ne inoltra in parte , oltre ad 
alcuni cafi riferiti per altri , il noftro 
fublime Novellatore d» Ruggieri 

da leroli favellando , e ferie (j.ue)i an- 
tica Greca Ifcrizione preffo certo 

fonte nell’ Ifola di Scio indicante , 
che quelle acque a cfci ne bevea , ftu- 
pida , e come impietrtea la mente ren- 
devano , il qu^le affetta , come ac- 
cadeffe non lo » le non cHe quello ca- 
fo è Rato talora in, altre contrade of- 
fervato ideila gianduia pineale nel- 
r uomo , e del celabro in. qualche 
bruto animalet^^ E ultimamente cade» 
re in iHupidità alcuni pel loverchio 
a intempeflivo ufo di quel potentif- 
fimo farmaco ,, che non fenza quere- 
la di molti è fiato in voga a’ dì no- 
ftri , fi offerva ficcome aU’.oppofito 

per 

( 1 ) Secete. Nov. 40 * 

(t ) V. Vhruvio 8. 

( 3 ) Houv. Àe l» Rtfubl. det letrtt Neuv. l6Séi 
(4) Mem. de /’ Actd. dee /aentes 1703. 
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per opera di chirurgo poterfi. all’ uo* 
mo il natio fpirico , e 1’ ordinaria vi- 
vezza ritornare fi pretende per al- 
tri Ma di quelle cole I’ elhlica- 
zione a nacuralilti iakiando , dico do- 
verci noi oltre a ciò dal troppo fif. 
lare in alcuna colà il penfiero (. tale 
è la noftra iafermità.) diligentemente 
gj^rdpe , fenza di che le un poco 
afio fmarrimento , o ad un foverchk> 
ufo di l’piriti animali » onde lo ftor- 
dimento procede , fiamo per natura 
inchinevoli , malamente Ichivare po- 
tremo quella ruina di noftra intellet- 
tuale grandezza , nella vivacità di 
mente n polla , da cui ,, come da gran- 
de edificio precipitati cadiamo a un 
tratto per terra , a da fiihita turba- 
zione , o da sfinimento occupati ^*1, 
Se per naturale difetto ciò avviene 
E 2 col. 

( 1 ) C»rseeì$li U e$nverf»tkn »v$e foy mente 
•fjervn , eh» f tptvwone ehireergic» eUttm 
trepan rende »ir u*me U vhietzs , # 

rm , per 4ifett0 del fmnU pnrtv» p$e' etnxJl 
un cadavere . 

( » ) Fontenelle diul. dee morte, f» dire uà Al- 
verro Federigo di Ermndemiurg di aver per- 
duto il giudico per aver fatto troppa rtflrjjio. 
n* al matrimonio , in oecafono di fptfatt ho 
trineipefja di Clevot , 
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colpa noftra non è, ma fe per noftra 
rralcitraggine , o per avere odiato la 
rifleffione , e gli ftudj , e molto piii 
per li dil'ordini di licenziofa vita , fa- 
rà il biafimo , e il vitupero grandif- 
fimo , ficcome quello , che al reato 
di aver 1’ ufo di ragione infìebolito , 
vien dietro Comunque poi ciò 

avvenga , anzi che burlarti come ta- 
lora per noi ti fa , e prenderti fpafso 
di chi in tale calamità caduto è , com- 
palfionarlo , e foccorrerlo ti vorrebbe, 
che , non che da locietade ifpirato , ma 
è uficio d’ umanità , e grandi efempli 
le men colte nazioni ce ne fornifco- 
no , appo le quali poco meno , che 
di religiofa cola ti ha cura dell’Infen- 
fato, ti cuftodifee , e rifpetta 


(t) quefio ulìnie per Avvintur» il detto del. 
V Abate di S, Reai fur /’ hiflor. dift. i. che 
li matti fino per la piu parte malvage , quafi 
thè dal non voler far bene ne nafta V igno- 
ranza , e il libertinaggio , o li bagordi , 
da quali pajfato (trio fegno fi tade in injtn. 
fatezza . 

( X ) F. prtffo de' Threkì antedot, de la maifon 
Otttman, 
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nEPI ATGAAEIAS. 


H AE , ?t;fv dT^veta òf/.t- 

hla,6 ( I ) éy Xoyoii . o ds aù~ 
Toiovros ris oios epwr»j9’£<'5 > • 
^shsi Tou eV<v 5 f/V^ry , 

T« ( 2 ) fAij Tapsy^e* mi w'foo'as- 
yap£ySf<^ , ^ uvurpocsimiv* l s ) »«*' 
9 TwAwy T/ 5 xéyeiv rote oSvovfAS^ 
voti; y vó(rau dv ■ droS'oi ro^ ^ ÒAA’ fpa;- 
T^y Tt ivptcntsi , mt' roTg t//aw(t; j 
xaf' TBfJt.rova'fv slg txì c 4 ) lopràs y 
iìnriiv ort y» dv ylvotra. • 

mi ovK eyfiiv <ruyyvaa.lw ( $ ) oilre ria 
drdrctvTt avrhv dMv<rlu)g y ovrs rw 
w<ravTi y Olire ra iii^dvn , mi <p<- 

Atf 

( I ) S. Iffg. o/uuX(*btC. «Si . 

( z ) S. irpoLyfiotu'u fA>j . TtTrpayjuiam,»} 7r«c- 
PW- , 

( 3 ) T- Jeg. sjTTtiy. TTttXSy , 

(”4 ) T. T»JV ìop^lìV. 

( 5 ) T. CVyUVMfliVSf , 
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Della Ritrosia 

T A ritrofia è un* afprczza dì 
parole nel converfare ( » > > 
perchè il ritrofo interrogato do- 
ve fia il tale rifponde y non mi 
dar noia ; falutato non rende ii 
faluto. Se vende alctraa' cofa non 
dice a’ compratori > che prezzo 
ne voglia , ma domanda loro , 
che cola 1’ uom vi trova di ma- 
le t 2 ). Alle perfone devote^ 
che mandano donativi agl’ Id- 
dìi nelle folennith y dice y. che 
quel che otterranno non far^ re- 
galato ^ Non perdona a dù 
involontariamente lo abbia cac- 
ciato y o gli abbia dato una 
fpinta > o r abbia pedata ( 4 >* 
Se un amico il richieda di con- 
tribuire a una colletta > replica 
E^4 di 
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C > ) epavov KsXsóiravTt ef(revsy- 
Ibeiv y €ItÙu QTt OVK uv S'olii ^ Ui^spov 

llKetv (pspwv , Kul xéystv ort aToAAuo't 
Mti tovto tÒ dpydptov , nzi TpoT‘ 
VTZiCtzi ( 2 ) èv rifl oSa , Seivòg xa- 
rotpojfouròzt tw A/S'm . mi uv uro/Af/- 
Vai (. $'iy ov» av vpoiistyou toXvv y^po~ 
vov ovSépx • mi Olire ùrat y aure pii* 
tea eiréiv y ovre opy^ij<ra<T2fat au eSre* 
AJjo'a/ (4>* Seaòi Se mt to^s 9‘eol's 


( I ) T. leg. *«»' <f>rX<tì y mi euvK{^t^/ffaly , 
(i) T. mi irpoTrTxeeoit . 

(?) T. mi dyftfjiiivou oJjc , 

( 4) T. leg. àv i Sifvoi U mi rott 

d^foìf • 
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di non voler dar nulla ( 5 ) , c poi 
viene a dare con dire > che vuol 
gettar via anche quello danaro» 
Se inciampa per la via iuol 
mandare imprecazioni a* falli • 
Se occorre di alpettare non li 
trattiene molto tempo a bada 
per chicchera . Non lì lafcia 
1 volgere , nè a cantare c 5 ) , nè 
a recitare , nè a ballare > e nè 
meno fuol porger preci agl’ Id^ 
dii ( 7) • 

E 5 

(• !• ) Dice Ef chine cenfifiere la nofir» fnftenM 
nell' nfienerti del fette ingiuri» » quelli , ce» 
cui tonverfinmo , V- St»nl. Or tutte »IC of- 
(efiro è il iivtf amento del ritrofe, 

(~t y Se mon fi trattaffe dell» dureztU ubìtu»^ 
le del ritrofe fi potrebbe forfè dire « che la ri- 
pugnanza a domandare il prezzo fi ftaitaffe 
da quella delicatezza nata fulla contefa tra 
Anvpatre , e Diogene BabUonefe , pretenden- 
do i l prime , che foffe tenuto il venditore, a 
manifefiara li vizj tutti della cofa venduta , 
e il fecondo , che fole quegli , acuì obbligava 
la legge pefttiva y V. Stani, de DoElr. State, t, 
3. Se giungeva una nave dt grano in un por- 
to ^ e Indietro ne foffero altre con tgual cari- 
co , dovta ejfa manifeflatlo ^ V, ClerCi. bibl^ 
•w'v. r, tj. 8 ?. 
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( 4 ^ Gorrìffonde quel detto frfffo Senofonn <t. *>► 

C. I.§. Il aVoTTVvfjUl. 

Non-dobUtnno Infilare por attua motivo tH vf- 
^rirt iMii , >o*mi eUee Ar\ftid« lenJ i‘yé(p 
ìuKnTtTXor , ovvero ìnX.i'teTlov , feiondo 
correzione d' lebb nella edivone dì Oxford 
ìM ITIZ. y 0 da» il Poeta freffo ùlteueo /. S. 
c. 47. che deemhbei» U Dei por gafilgar» ho 
parfimonia degU oblatori y non concedere più- 
dot -valore di dieci dramme qualora l'^effereo» 
f >tton pa maggiore . (io p chiamava^ 

' »0 coporo y che in tempo de' Sacripzj prorom- 
pevano in qmPe empietà y V, Aripof, ndl/t- 
nubi ^ e ne' Cavalur» . Plurima beoeficia*. 
uc maxima in nos Deus conferC fine (jpe 
recipiendi . Sen. de benef 4. 9 . 

( 4 ) Agrippa Joffrt fenz alterarp , ‘che il f^h»>‘ 
lo di t.icerene rifcaldatOudai vino li gettajfe in- 
una fePa la tazza uel vife , l'Abhì de S, 
Real fragm. fmt eDpgup» . il pere della poli». 

- fa « ima pmtsuèu. '^ To ÒlvÒoì 

fiiafi a y ApoiloU^det. ^6. ^ftgna guardarjt 
dall' ira r fpetialmtntv to' demepict , akri. 
fumoi p ripcm di ufcirne s male. Bene Senoi. 

- f tette delle cefe de' Greci l. 5. 

^ ,pnAf(è effendo uomini folamente .per quep»- 
vaa lemupatiti , »vi> potendo f are fenza dU 
>-^fee»i -, Les moeurs p. i, 4. 

^5.) Dobbiamo efer benef ri anco da p’ecoiole cofo' 

- per ìnfegnameneo di Epicuro y V. Stani. £ dob. 
biamo farlo fenza afprezza , Sen. de benef, 
l. 1. 7. h&ùhi donano y ma gettane y perchè 
mn fanno donare . Perdete ifte iciec , do- 
nare nefeet , die* Pifou» di Ottone preffa 
Tacito . Coti bnerviene.A tbi ricbtefto.^ aU 
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enna eof* •neg» tU fari* , e poi j o quando 
non è più tempo , o quando le richiefie coffa, 
no la fa fpentaneamente , Attico richieflo di 
contribuire a fare un fonde per mantenimento 
degli Hccifori dt Cefare futi amici nói volle 
f are ^ftc che andò a vuoto quel frogetto utiUf. 
fimo . Indi quando onum faccia l' affare , ed 
era fiato obbligato a fi^gufene Bruto co' fuol 
compagni y prefe a f occorrerli ^ ma non fu più 
tempo , V. Corn. Uip. Le S. Carte ne' ,prover- 
bj j, zi. Ne «licas anvico «io v»de , & 
revercere cras dabo trbi cutn (lacitn podis 
dare . Frequente era l' ufo in Atene del far 
accatti per fovventre altrui ^ e fi dittano 
per lo ptù tpowo», ficchi fene formarono alcu. 
■ne focietù di accattatori ^ e ft chiamarono con 
fimil vocabolo . Tentano effi una caffa di ciò , 
-che ave ano race otto per farrte la di(lribux,to. 
ne 0 piutto/io imortfiito a' btfagnofi , perche 
venendo infortuna eratro effi obbAgati aUa rf- 
fiitavone . Quindi è ^ ohe nafcendo tra' f oc] ^ 
0 in altra guifa delle contefe fe ne formava'^ 
no de' litigi. , onde fi hanno frequentemente 
tra' Greci fcrittori quelle yiKutt tfavcatjt/ j 
giudizi di collette . Di quefte ìntefe Plato- 
ne nell' accordare alia (ua repubblica il dirit- 
to di efigerle , perche non tutte le città •( tf- 
fendofene in varie efiefo l' u/o ) aveano dirit- 
to di far collette . Crede il Cafaubono , che 
da' Romani allorché s’ impadronhono della 
Grecia , foffe ciò vietato a molte citta , e ve. 
de fi y che Plmto fecondo avendo rapprefentatt 
all' Imperatore Traiano la (upplu a fattali da- 
gli Amtfeni , ebbe in rifpofla la permifftone di 
conceder loro -d' aver i erano i purché la fe. 
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cietÀ , cbe r eftgevtt , non foffe una /edidofa » 
e illecita ajfemblea , ma infieme l' ordine di 
vietarlo ad altre città /oggetto alle leggi Ro. 
mane . 

(6) Il Cafaubono [af ponendo , che 1' ufo del 
cantare ^ ballare ^ o recitare aveffe luogo prin- 
cipalmente ne conviti aggiunge di fut nel voi- 
garizamente il termine di Convito , ma noi 
volendo fervare nel noflre volgarizzamento e- 
ftrema efattet/za non abbiamo feguitate quefle 
ef empio non oftante , thè fiamo anche noi del- 
lo fteffo avyifo di quejlo dottiamo interpetre . 
Stecomo ne' Conviti l' ufo era grande de' fona- 
tori y 0 delle fenatrici , coti di leggieri appari- 
rà effere flato grondo ambe quello del ballar- 
vi y e cantarvi, Biafma fiatone Protag. que- 
flo^ coflume de' fenattri , e cantori in tempo 
de Conviti y e vorrebbe , che in quella vece 
fi teneffero de dtfcorfi utili , e buoni . Ai» li 
Greci no» erano fempre portati a' eoflumt pi^ 
nobili , benn amavano fovra ogni altra cofa 
il divertimento y ficchi una fpecie di fcofiuma^ 
Uzza era il non piegarvi fi , per chi neu nt 
era come gli altri sì appafjionato . 

C 7 ) Peggfere , che la fopraddetta era la fcofiu- 
matezza del non fi pìegart a porger cogli al~ 
tri preci agl- iddìi , e ficcarne al dire del JV»/- 
fone e l orazione a Dio un freno dell' umana 
fuperbia , con parrebbe , che V effervi ritrofi 
fcjfe argomento di fuperbia eccejflva . Ma que. 
fio a dir vero non t fempre-, e- piutteflo proce. 
de da una certa fvogltatezza , che in molti 
fi trova agli eferdz) dì Religione , toltine li 
preferirti dalle facre leggi , la quale fvoglia- 
tezza veramente non è lodevole , ma ne me- 

aa. 
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no ì sì retty tomo farebbe , fe tl face(f ero per 
vera ritrosa . Siccome quefta freddenie.* è 
nell’ ufo famiUare affai frequente ^avea per co- 
fiume un favio , e reltgìofo noflro concittadi- 
no , ma affai di maniere nette , e forbite , di 
non proporre ad alcuno di quelli , con cui > 0 
pafseggiava , e andava in e arronza y /’ en- 
trare in alcuna Chiefa per timore di non ob- 
bligarlo a fare per mera convenienza , ciò 
che quegli forfè fatto non avrebbe . Che egli 
filmava una fpecie d' inciviltà , perchè era 
un metterlo in tufo , altrimenti facendo , di 
fcandolezzar la brigata . 


Della Ritrosia. 


O Ttimo , e affai fagacc infegna- 
tnento , ficcome quello , che a 
conciliare per me^^o della dolcezza 
de* codumi T umana fratellanza ten- 
der , fu da favio , e valorofo uomo ^ ^ 
a giovane fignore inculcato di porre 
ogni fludio in volger gli altri con- 
verfando con effo loro a fuo prò , di 
mirargli in quell’ afpetto , che più a 

lui 

( * ) La Chetardie irfiruFlion pour un feigneitr » 
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hii fi confaceflè , di appararne quelle 
virtU , che più utili a (è , e altrui 
più piacevoli foflcra, di trarre in fom- 
ma qual ape indufiriofa dal fiorito- 
prato della converlazione degli uonsi- 
ni quel fruito rtiaggiore-, che per lui 
fi potefle . In cotal guifa adoperando 
non folo quella utilità a noi derivia- 
mo grandilfima ^ ma 1’ altrui beni- 
volenza più agevolmente ci procac- 
ciamo y perchè quegli da noi pago , 
e contenta fi parte , che di elTere a 
noi piaciuto fi accorge , e più il no- 
ftro merito cfalta, quando del fuo fi 
dia a credere elTere noi pienamente 
convinci « E comeche T uomo talora 
per depràvazion di collume poco , o- 
nulla a sì fatti argomenti fi pieghi 
pure fe noi nel Tuo fiato di lanità 
naturale , non di accidentale infermi- 
tà il riguardiamo , troveremo certa- 
mente non poter effere all’ acquifio- 
deir altrui benivolenza ìnfenfibile , la 
quale è una delle due attitudini , o< 
potenze , come direbbero gli fcola- 
ftici , fopra di cut-, non altrimenti , 
che fovra due poli , tutta la mole 
deir umana volontà , o fia delle ope- 
razioni degli uomini a comun prò It 
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<*aggira Senza di che eli* è il piii 
delle volte non lolo più fedele , e in- 
•feparabil compagna, ma più obbedien* 
■ce minillra , ed ancella di quel, che 
iìa 1’ altra di ^nefte potenze, che è 
r amor proprio , il quale raro è , che 
di miglior mezzo , che di quello dì 
lei medefima pel confeguiraento di 
fuo intento valere fi porta , come ha 
altri faggiamentc avvertito Or fic- 
come noi veggiarao , che nelle co* 
le meccaniche , e co’ bruti animali , 
fi ulano generalmente gli argomenti 
più dolci , quafi , che noi d’ irritarli 
temiamo , perchè non dobbiamo far 
lo fleflb cogli uomini , la cui beni- 
volenza , non che utile , preziofa ci 
è , e di grande impedimento il con- 
trario ? E ficcome per manfuefare il 
cavallo, o per addomcfticare alcun fcl- 
vaggio animale , non anteporremmo 
mai certamente il rigore , e le afprc 
maniere , e ci ftudieremmo di appia- 
cevolire coir induftria della cultura 
r arbore falvatico , e coll’ innefto a 
T * . . rna- 

( I y Aidtfftn nello fpenittt Sft, 58 8. 

mente . ' ’ 

( t ) De ch»viHe trattate du vroy merue t, z. 
( 3 ) Plutarco in Pah. 
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natura migliore piegarlo , non do* 
vrem poi in ogni occafione mettere 
avanti la piacevolezza , quando il con- 
trario neceflario non fia affolutamen- 
te , con chi di ragione dotato eflTen- 
do , non folo ama quel lenitivo , on- 
de è la natura corporea ammorbidita, 
ma ne è quanto alla Ipirituale appar- 
tiene piegato , affafcinato , ed avvin- 
to ? In fatti noi veggiamo , che di 
quanti mezzi ha faputo V uomo per 
guadagnare l’ altro uomo impiegare , 
il pili femplice , e piìi ficuro , è quel- 
lo delle dolci , e manfuete manie- 
re ^ ^ , per le quali quegli fenz’ ac- 
corgerlenC' , colà dove appunto con- 
cepito avea tl’ averfione maggiore , le- 
gato , e prefo fi trova . Nè folamen- 
te -hanno >• effe mirabil forza tra uo- 
mo , e uomo , ma tra 1’ uomo , c fc 
fteffb , perocché fe da alcuna paflìo- 
ne , o ftravolcura , o ruvidezza , il 
governo di noftra trai navioella occu- 
pato fia , non fempre avrà il nocchie- 
ro libero il carapp di. maneggiare a 
fuo* piacimento il timone , e pria li 

. .coR- 

( t ) NlhiI cft n. quod lludlo & benevoleo- 
tia , vel amore potins effìci non poflit , 
eie, Ep, f»m, l, 3* 
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cenverrà di cacciamela , e di piegar- 
la ; Ma a quello non vagliono li mo- 
di crudi , e afpri . Che mal farebbe 
colui per cagione d’ efempio , il qua- 
le cacciar volendo da fe l’ ira , e io 
sdegno , a corrucciarfi prendeffe con 
fe medefimo , o propoftolì di domare 
la propria alterezza , di mitigare la 
ritrofia , o la trillezza vincere , e fu- 
perare , con meri argomenti di feve- 
rità il faceffe , percnè piuttofto ne 
Infermerà il corpo , che produrfene 
alcun rifanamento allo fpirico . Or per 
venire a capo felicemente di quella 
non picciola imprefa , ottimo a me 
pare il configlio dato da grave fcrit* 
tore t ^ , c che appunto al prefente 
mio argomento è conforme , di figu- 
rarci eflere noi non già di una par- 
ticolare città cittadini , o foldati di 
uno fpecial capitano , ma cittadini 
deir univerfo fotto il comando di un 
condottiere univerfal militanti; ficchè 
ciò , che di male c* interviene , o di 
piacevole incontriamo per via , non 
fia da noi attribuito a nollra difav- 
ventura, o ad opera della umana ma- 
lignità , ma da Ipeciale comando » co- 

( I ) Sen. Sp. izpi 
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me parte di noftra commi (Bone , pro- 
cedere c* immagmiamo ,* Ja quale non 
può il foldato ricufar come dura , nè 
come inutile difpregiane . Sgombrato 
il campo in cotal guifa da tutti que- 
lli odiofi inciampi fi fa 1’ uomo inte- 
ramente di fe fteflb padrone ^ ^ , e 
con occhio pacifico T univerfalità del- 
le cofe poflìbili , eh’ ei non cura , ed 
appresa , riguardando , conofee ezian- 
dio 'di e€èrfi fatta ogni inimica po- 
tenza foggecta » fiochè fedato 1’ inter- 
no tumulfo , placido ^ e manfueto fi 
fià in checcheffia , e folamence al fuo 

fom- 

{ I ) tiuUova dì no» feguenio vi nf» V uomo 
nnchi f*vÌQ imputato per una certa iolcex.r.m ^ 
thè vi ritrovi j o per ingombramente 4Ìi fumi » 
(he ii falgeno nllu tefin . Xtg^aàr amenta O- 
tnero lliad. i8, io8. 

ifie IbK rt8«uv'lx t’ ttvftpttTTWv ttTtóXatra^. 

K«1 ** ri jra?^v^-j>ov<t x-fcp yoc- 

?vt7r)i*a» , 

OffTfc7ro^^) y\Vì(.t<aV ^tlhlTOi^ KOLTluXil^O^Ltm' 
voto 

AvìpóSviv 9H0WI» . tìón Kuntvof » 

Ah ceflafie tra gli aomini « e li Pei, 
Concefa , ed ira ! Ch’ anche 1’ uom piriK 
dente 

Indace ad inafprire» e che pià dolce 
Pel mele- liquefatto in core umano 
, Si fpande ,, o come il fumo , et. 
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fommo Fattore umile , e- riverente te* 
nendofì , adempie con efattezza ciò , 
che ad effo , e al fuo fratello , che è 
r uomo , appartiene . Sk nobile fenti- 
mento , che male comparifce in boc- 
bocca del gentilefimo , è per mio av- 
vifo la medicina piò opportuna y ed 
efficace per fanare il malore di ritro- 
sìa , che molti dicono eflferc naturai 
vizio , ma ficcome è la natura affai 
pili innocente di quello , che volgare 
mente fi creda , egli è diletto di co» 
fiume abituale per negligenza di edu- 
cazione furto ) e crefciuto qual arbo- 
re , e poi non bene fvelto , e dira- 
dicato. Dileguate, che fieno quefie 
nebbie fcorge allora 1’ uomo già fvaa- 
taggj , che a lui , e ad altri ne ven- 
gono dair urtare , come io una pie- 
tra a ogni paffb , nel cammino di vita 
umana , che di piccioli , e grandi in- 
ciampi è in buon dato ricolmo,, li 
quali perciò per chi fi fatto , com’ 
io dicea , padrone del campo , fchiva- 
re diligentemente fi vogliono. Ma a 
quefta vittoria pochi vi fono , che 
compiutamente pervengano , e fu qual 
prodigiofa cofa ^notato i® SScipione^*'^' 

che 

( I ) Livif 
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che ninna rilentita parola gli ufcifl^ 
mai dalla bocca . Un tragico efempio 
ne fpmminiftra del contrario tra’ Ro- 
mani Coriolano , il quale fornito era 
di tutto quel corredo di virtudi , che 
utili alla lua patria efler poteano » ma 
per quella fua afpra , e ritrofa indole 
iolamente , e non per altro , ei ne di- 
venne ribelle , e perfecutore , e mi- 
cidiale . Indi dopo di avere a’ prieghi 
di quelle donne , ciò che negato avea 
brulcamente a’ più umili uficj del Se- 
nato , e de’ Sacerdoti , conceduto , non 
ne riport.ò tra loro quella laude , che 
Convienente (lata farebbe alla pietà 
ulàta verfo T afflitta madre . E tra* 
Volfci , che difguflati erano dell’ aver | 
lui in lor pregiudizio accordato la pa- 
ce , appena nel comando dell’ armi a 
foftenerlo valfe il rifleflb dell’ efler lui 
a tanta altezza di potere della guer- 
ra , o. della pace difporre , afcefo fo- 
lo per opera di fua prodezza , e non 
d’ altri , la quale le loro armi , oltre ' 
,il confueto efaltate avea , e porto Ro- 
ma in ifmarrimento . E quantunque 
.ei si aveflfe , allorché fu tra loro chia- 
ùnato in giudizio , la fua nati^ bur- 
banza deporta , che per la crubcfcen- 

za 
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za in quella vece moftrata , piegati fi 
foflero li pfìi torbidi fuoi avverfar} , 
nulladlmeno fini prefto milèramente 
la vita a ftraordinaria mole di gloria 
innalzata , ma da picciol tarlo rofa , 
c precipitata . Perciocché , ficcome 
nella temperanza del vivere , e nel 
difintereffe , li piti eccelfi croi della 
Grecia uguagliati avea , cosi nel cor- 
redo delle altre doti , e fpezialmente 
nel valor militare , fiato era- anche 
tra’ Romani eccellente , li quali il 
teneano fenza fallo in ^ gran conto , 
ma , che -folfe celebrato con laudi ; 
lofferir non poterono , appena in fe- 
gno della virtù di lui permettendo, 
che compianta foffe , come di ogni al- 
tro faceafi ; la morte fua pubblicamen- 
te . Ed è poi nel mondo , più ■ pet 
la firavaganza di fua crudeltà , che’ 
per la luce di vera gloria-, rimafo 
grande il fuo nome. Òr vedete 'Cotiie 
in breve ora rifolve in fumo quefto 
abito viziofo ogni «più bel lavorio ^ 
che faputo abbia formare a grande 
ftudio il cofiume , il quale , ancorché 
non ne miri ogni giorno firazj si ftre- 
pitofi , pure ogni giorno ne vede , e 
nelle picciole cofe, e nelle grandi , gli 


Digitized by Googh 



11 $ Teofrast® 
effe'ui perniciofiflìrai , si ne’ civili , sì 
nc’ domcftici ^ari , non meno traile 
più rotze , che traile più codumate 
nazioni . Al fopraddetto efempio di 
uno de’ luminari del R^omano popo* 
Jo , nazione forfè la più colta , e piU 
univerfalmcnte di virtù corredata,, che 
finora fiata iìa , io ne contrappongo 
altro della Tracia ( che talora traile 
fpine nafcon le refe ) nazione barba- 
ra , c fiera » quanto altra mai . Nar- 
rafi di uno de’ due Coti, che vi 
regnarono , che datili donati alcuni 
valèllami di (Iraordinarìa bellezza , ma 
fragili , tutti incontanente li ruppe , 
perchè fc ciò per opera de’ fuoi do- 
medici veniffe fatto , d’ incitamento 
alla collera , anzi che di ornamento , 
e di lollazzo , non fofsero . La quale 
fovifiima confiderazione a me pare ef- 
jere ora interamente fpcnta tragli uo- 
mini , c che ai fuo contrario li fo- 
fpinga oggidì il grande ufo , che va 
tutto giorno prendendo piede maggio- 
re , delle finiffime porcellane , per le 
quali è neccfsario , che fi trovino fa- 
miliari di altra pada , che quella di 
Cuccio Imbratta , che è il lor model- 
lo 

fi ) le Cendre ìrahi de f efh, t, 3, 
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io ordinario , o che fi accinga il pa* 
drone a tener lungi da fé la ritmila, 
dietro a quel grande infegnamento ce« 
nendofi del doverti amare , e tiimare 
tutte le cofe , quanto elle va* 
gliono y e non più , nè una pentola 
altrimenti , che come fragil cola , ri- 
guardare » E quantunque quetia cau- 
tela , o quefto ri fervo per T cfercizio 
della virtù a cotal vizio contraria un 
grande oggetto non femhri , pure nè 
meno è il più picciolo , perchè con- 
tinuo è e. difficilmente nella vita ci- 
vile fcanfare' fi puotc.^è fi riftringc 
al vafellame , ma a ^tei quelle for- 
bice maniere ti etiende/ con óù è ora 
ufanza di tener monde , e nette le 
cafe , e di ricca fuppellettile adornò , 
le quali cofe quanto fieno a grado di 
coftoro , che fervono , non lo , ma , 
perciocché piacciono a chi loro co- 
manda , foggettarviti debbono. E tic<* 
come nè efpccienza trar ne poterono 
dalle lor caie , nè ebbero da’ loro po- 
veri genitori , come fpcflb accade , di- 
ligente , e netta 1’ educazione , non è; 
sì facil cofa , che vi riefeano alla pri- 
ma ma fa di metiiere , che per 1’ 


( I ) Epitt, enthjr, 8 . 
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tono , e la lenfazione è maggiore ; E 
il calo appunto piìi frequentemente 
in coloro interviene , che più di fer* 
vi forniti fono . Or per chi da que- 
llo duolo di goffa gente attornia- 
to, di non bene architettati idrumen- 
ti , per ciò , che gli occorre , forni- 
to fi trova , r abbandonarfi troppo 
sfrenatamente agli agj , e alle morbi-^ 
dezze ( come quello Smindiride 
che di aver contratto dormendo alcu- 
ne enfiagioni per efferfi fopra di alcu- 
ne rofe raddoppiate coricato lagnava- 
fi ) è lo deffo , che l’ apparecchiàrfi 
un fupplizio , non molto da quello 
dell’ efporre il ’corpo afperfo di miele 
a’ ragg) folari , diffomigliante , perchè 
I ciò , che qui fan le roofchc , ivi il 
fa la puntura del valletto , che il let- 
to non ha ben didefo , o faputo ben 
rader la barba , o tirar fu li calzari ; 
Della fantefea (9 che all’ acconciare la 
teda male fi appiglia , trafeura di fpri- 
macciare i guanciali , e la fedia , e 
a’ fervigj preda non è ; Del cocchie- 
re , che guida Iconciamente il coc- 
chio , o del palafreniere , che non fa 
condur li cavalli , e altre si fatte co- 
T. 111 . F fe 

( I ) F, Eliano v*r, 9- *4. 
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fé , che per ogni alerò di leggieri 
tollerate farebbero , ma chi troppo de# 
licata ha la pelle tormentano a ogni 
mpmeiito , e ftraziano acerbamente. 
Senza di che fonovì molti , i quali 
sì difficilmente a ioffiertre s’ inducono 
la minima cola , che loro intervenga 
di icone io : Che per agni fuf celio di pa^ 
glia , che loro fi volga tra' piedi , be» 
JUmmtano Iddio y e la Madre , e tutta 
la corte del Paradifo 1 ^ , ed è notabi- 
le ciò , che accadde in Verona , già 
è gran tempo , a Giovanni Angiolie- 
ri t * > , il quale paffeggiando per la 
Città , fu nell’ inciaj^pare in un falTo 
da tanta ira prejfo , cl|iRL.prf ferirlo 
trafle fuori il coltello , nè di leggie- 
ri potè alle perfuaiìopi di Pietro Pan- 
taleoni acquetarli, la qual cofa anche 
per debolezza di mente alcuna, volta 
intervenire , appariice in quel Cte& 
fone.131 , che fc la pccfe colla mula, 

giac- 

(i) Beceatti» Kw. i. U Pittore ^er di 

ntn patto /(ffrìre , dipwftnde ,'»è II piangere de' 
bambini , nè il tùgire degli ueminì , ne il fm- 
no delle campane , nè il cantare de Frati , ’ 
nè garzoni intorno a /» y ed effondo vecchio 
a incolleriva tette proprie mani , thè faraliti^ 
thè non tentan fermo il pennello ». ; 

(l ) V. Saecheiti Nov, 173, 

( i Plmareo delf tra , I 
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giacché non é fempre di vivace in* 
tendimenco effetto la ritrofìa . Sì fat* 
te fono di quefto vizio le moli ruofìtà $ 
per le quali chi abituato vi è va in* 
contro a beffe , odio , e abominazio* 
ne , e mal provvede alle cole fue . 
Martoriato alpramente- il fervo è 
coftretto per quelle cagioni a partir* 
fene , e le fue querele piuttollo in* 
grandìte , anzi che nò , fparge per 
ogni parte ; ficchè infamati ne farem 
noi , de’ quali per fentimento di Ci* 
cerone , la vera ellimazione , o il di* 
fcredito , dalle voci de’ domeftici 
principalmente dipende . E oltre a 
ciò poi difficiimcnce altro foggetto, 
che un poco: vaglia , f« 000 chi per 
malvagità cacciato è dagli altri fervi* 
gj , lì prefenterà al nollro , o accade* 
rà , che venendo fcrvirà male , o im* 
bolet-à , o ci pianterà alla prima oc- 
cafiooe . Avrà il cadaldo , o il ma& 
faio da fuggerire alcuna cofa al pa* 
drone a benefìzio dell’ amminifìrazio- 
F 2 ne 

( I ) Di CMtem fi Ugge , che non grìdav» 
il fervo , t thè tnlora shfigéttefi dàl fervizip 
fnìhtpte fi poneva ' ad aiutarlp nel preparare 
la taenfa . V. piar, Tanto ebbe a enore di, 
non martoriarlo , 
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ne (li fue foftanze , ma , o fcorato 
dalle grida , d dagli Ichiamazzi con- 
tinui , fi aderrà più , che puoce dal 
farfeg!i avanti , o difguftato per gli 
ilrapazzi negligerà la cura di ben ler- 
virlo . Non fi arrifchierà 1’ amico , o 
il parente , o il vicino ad avvertirlo 
di alcuno importante affare di cafa 
fua , per tema di non accendere un 
gran fuoco , o a sdegno contro di fe 
provocarlo , fpccialmente fe poco è 
da amicizia fofpinto , la quale conci- 
liare queftc raaniere’ non Ibgliono , c 
bene il provò Perfco alla battaglia di 
Pidna A chi potrà dunque il fi- 
trofo rivolgerli nell’ intricato camminò 
di vita umana ì Da chi' trarre i lu- 
mi , e gli aiuti , fé fattoli molefio , 
e increlcevole , è da ognuno sfuggi- 
to ? E come anderanno le cofe^fue ? 
Male certamente . Or non farcbb’ ella 
fiata un' poco meglio impiegata in 
quello lludio' di farli men’afpro, par- 
te di quella vaghezza , che sì viva- 
mente ha avuta di far comparfa nel 
mondo , la quale a chi dritto ellim^ 
apparirà meramente fantallica , e di 
fola apparenza , fe di lui è per altra 

par- 

( I ) Fintar eo mila vita 4i FatU Emìlìp \ 
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Carattere XV. ^25- 
parte sì profondamente impreflb ne^ 
cuori il difcredito , 1’ odio , e T abo- 
minazione ) come fé la corteccia di 
fuori folamente , alia foRanza , e al- 
la natura delle cofe antepor fi dovcf- 
fe ì E quella gran premura de’ como- 
di incorno a cui andiam di continuo 
con mille ghiribizzi farneticando, af- 
finchè , nè meno eflfendo in camino 
le opportunità dello Rar fermi in ca- 
fa noRra ci manchino , non ci fi 
conyerc’ ella per queRo in amariflìma 
forgence di noia , di collera , di fcon- 
£orco grandilTimo , fe alcuna cofa per 
colpa de’ domeRici , o anche per me- 
ro cafo fi fracafla per via , comperan- 
doli in queRa guifa a caro prezzo da 
noi una moleRia cerca , a fronte di 
un incerto bifogno di follievo , e d’ 
aita , che interamente, come bene av- 
verte Cicerone ^ ‘ > ci manca tra ma- 
no , fe di queRa ingegnofa falmeria 
dentro di alcuni limiti non ce ne fer- 
viam con giudizio . Tale è delle u- 
mane cofe l’infermità, delle quali an- 
che le più giulive , e piìi defiderate , 
fanno mal prò a chi non opportuna- 
mente fe ne vale, e non le forbifee, 
F 3 ma 

{i) Dt fin. 5. 
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gio fa , c opportunameDCe , c eoo dol- 
ci maniere , fenza delle quali affai di 
fua grazia perde il beneficio , ficco- 
roe per 'le afpre , e crude , quali a- 
fpetto d’ ingiuria prenderebbe , e ul- 
timamente non ha forza di beneficio 
quel dono , che con rammarico , o 
fofpiri accompagnato fia , le il dona- 
tore moftrò di pentirfene , o di vo- 
lere , ciò facendo, gettar via il fuo ^ \ 
che fono li modi del ritrolb , in quel- 
la guifa , che di Antioco Epifane li 
legge ^ ^ ^ , il quale ftandofi in mezzo 
alla pubblica via , il danaro a benefi- 
cio di chi paffava diffondeva , ma nel- 
lo fteffa tempo di farlo fol con ani- 
mo di Iciuparlo afleriva. Nè ad altro 
ci porta di per fe la ritrofia , la quale 
pili di veneni , che di farmaci è va- 
ga , o fia piò d’ ingiuriare , che di 
beneficare , con che a fe pili , che al- 
trui , nocumento arreca , o in va- 
ne minacce , che fi dileguan per 1’ aria, 
e le armi fono del minacciato , dif- 
fondefi La fapienza per 1’ oppo- 

fi- 

( I ) Seo. de henef. 6, 

(i) V. Aten, 

( j) Ftlemon.iippreffotiClerCiL'thl,ftnc,^Mod,t,$> 

( 4 )' Boccaccio Decum» 
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fico ci ammaefira a dover fare lo fiu» 
dio maggiore^ nell* allenerei da quelle 
ricrofe maniere , con quelli , con cut 
ttfìamo, c però di condurci per le vie 
piii ampie , ed aperte , s’ ingegna , e 
le per le occorrenze di nollra vita di 
palTare per le ftrette , e macchiofe fia 
di raelliere , ci guida in modo , che 
quetamence , come alla campagna le 
pecore fanno , il facciamo , le quali 
per efemplo di dritta norma di vita 
dace ci fon dal Vangelo , e prefe an- 
che da’ Gentili già furono per am- 
maellrameoto di civile coftumc . Sen- 
za di che ella odia , ed abomina di 
per fe le maniere del ricrofo , liceo- 
me quelle , che le atcraverfano molt^^. 
volte il confeguimenco di quel fine , 
che , come de’ fuoi ufliìcj oggetto fu- 
premo , fi è la fapienza propollo , 
che è ciò , che principalmente com- 
parve nella mala condotta di Corio- 
ìano , il quale non Teppe con tanti 
fudori ventre a capo di cos’ alcuna , 
la fodisfazione di alcun genere di per- 
fone non incontrò , e non potè da 
violenta morte fottrarfi . Che le noi 
F 5 ef- 

( v) Efchine apprese Stani. 

( i) Arìflof, t'fpti'vH V. 9J1* 
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eflTere anchie calora tralportaca il’ritro-» 

(b ad alcuno atto di poca reverenza 
per la religione troviamo , quello non 
è fe non un ferire nella pupilla de- 
gli occhi la fapienza medelìma , e 
quaG un ucciderla, nel culto d’ Iddio 
la vita fua coniìllendo principalmen- 
te . Ma di quello efecrabile ececlTo 
vuolfi piuttollo un cieco trafporto di 
abituale afprezza incolpare che una 
pofitiva determinazione di volcrfela 
prendere con Domededdìo , contro di 
cui non è da credere elfervi alcuno si 
empiamente avvifato » E' però vero , 
che ficcome in cotal maceria è ogni 
picciol fallo un reato grandiffimo , 
.^nche un cieco tralporto cllremamen- 
te è viziofo , di gran malvagità le 
maniere , da cut fi fiacca , vedendo- 
ne . Ma di quello , che piò con pro- 
fondo lilenzio , che con parole dete- 
ftar fi conviene , lafciando Ilare , che 
direm noi dell’oltraggio , che ne vie- 
•ne all’ efercizio della virtU , e ali’ in- 
terelTe , e alla ellimazione degli uomi- 
ni, agli affari pubblici , c privati , e 
alla comune tranquillità, la quale , \ 

Tempre agitata , e fconvolta è per 
quelli modi , che irritano altrui , c 

per- 
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f erch^ è aflai vago il ritrolo di fui'cicar 
ixi y e coacefe , alle quali , come 'a 
pafcolo roavillìtno in ogni occafione 
corre dietro ( ' ^ . Da quello anche 
procede , che a lui opponendoli tracco 
tratto il fencimeiaro aJcrui ,'le fenfate 
perfone il lafciano peL queto vivere 
andare errando ne’ fuoi intereffi a fuo 
-piacimenDo , ma ne* proprj » o ne* 
pubblici , o in quelli de* privati a lo- 
ro commelfì il tengono quanto è in 
loro , fuori) dello (leccato.. Il perchè 
hanno avuta per regola li favj magi- 
Arati ( e il dicea apertamente Caio 
Calfio di tenerfi lungi dal con- 
traddire, per non< diAruggere,col farlo 
F 6 fre- 

( I y che meglio fateHr teltr» per la fcehtà il 
terminarla all<a> miiitare , Leggiadramente 
Omero lliad. io- v, 151. 

AXXot Tiy\ iq n('«^ vu>;v ava^nti 

NifUilv a’XX»(Xo<'ff«y ivavriov Sot yui'Jttxxfi 
A7tì y^oXaaafiivot 'ipi5o« iript évfio/S'pofo 
• Nwxtwff- dXXHXHtfl fiicmv \'e oiyqdv ièffat 
- rioXK' tTidTt tq. «»/ ^ 

Ma qual uopo è con ride , ed improperi 
L' un coir altro pugnar come le donne , 
Che accefe di rabbiola ira tra loro 
Contendon della llrada in mezzo ufcite 
Del vero yofalfo , qual la bile fprona. 

(t) Ammirat. in Tae, l, 4. difc, ij. 
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frequentemente, quel rifpetto, e quella 
cftimazione , ’ in cui erano , e torre 
in quella guifa alla repubblica T aiu- 
to de’ propr}’ configli , a’ quali perciò, 
fe contraddetto aveffero a ogni pafla, 
non farebbe (lato fatto ‘in altro cafo 
ricorfo . Ma in quanti errori il con- 
traddire , ficcome quello , che dalla 
verità ci tien fempre lungi fe per 
mero abito il facciamo , c’ involge ! 
Fu fempre quello difetto , anche u- 
fando familiarmente , malvagia colà , 
e faviffimi , e fanti uomini vi furo- 
no in reale dignità collituitt , che 
di torlo via fi ftudiarono , non per- 
chè in fe quella malvagità contenga, 
ma perchè clTer puote fenza alcun prò 
di difeordia cagione , la quale , 
faggiamente detto fu , da piccio- 
le caufe accenderfi , non altrimenri , v 
che r incendio non fempre da pub- 
blici fuochi , ma da una fiaccola per 
negligenz.a lafciata , o da una fcìntil- 
la fi (veglia . E in fatti , che monta 
mai, che in una, o in altra guifa ac- 

ca- 

( I ) Lattanzio Infllt. 7. 7, 

(t) S, Luigi . 

(si Alit le ipfatn cooteatio, Se», de ira ], 9^» 
(4^ Fiat, Precetti del h» gover», l» FefuK 
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Carattere XV. 13^ 
caduto fia quel facto d’ arme , o che 
giudicata fia piti alla moda conforme 
quella vede , o di fcaltro abbia lo- 
de chi in alcuna imprefa per mero 
cafo felicemente riufd? Ma fe gli 
animi contendendovi fu a vicenda fi 
accendono , non è cosi . Peggiore è 
anche poi i’ odinazione , la quale di 
quello vizio figlia , e feguace elTen- 
do , fuggire fi vuole a Ibramo ftu- 
dio ^ ^ , ficcome quella , che ogni le- 
game- di focietà rompe interamente , 
il piacere dell’ ufare infieme dillrug- 
gc , o turba , e non accrefce (lima 
ad alcuno , ancorché grande , e valo- 
rofo ei fia , non potendo mai , come 
per Cicerone fi avverte , capir 
neir animo , cflfervi chi di errare c- 
legga , il proprio avvifo con pertinai ' 
eia foftenendo , anzi che rintracciare 
con agio ciò , che fe ne dica collan- 
temente. Perchè neceflaria cofa è, che 
ilccome pollo il grave nella Hadera , 

eira 

(i) eie. Ep, fam. /. i. - 

( t ) Medef. qutfl. Aecad. t, 3, Metti il fanne 
per moftrarfi fottili . Ottimamente il Caf» nel 
Galatea \ E per moftrarfi lottili , ee. e di- 
fputano e inritrofifeono a fpada tratta , e 
a ninna fentenza s’accordaao » fe non al- 
la loro msdeiima . 
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134 Teofrasto 
effà* fi abbaffa , così la, mente noftra ^ 
a. ciò, che è chiaro, fi pieghi. Ed oh 
guanti mali ne avvengono tutto dì 
nelle domcftiche cofe nelle civili , 
nelle militari , nelle politiche ! , La 
ruina delle intere, iodanze , e de’, re- 
gni , la (Irage .degli uoinini., la per? 
* lurbazione, di focietà , non pe fon’ 
eglino li fruiti ordinar]? E le afpre, 
è rozze maniere fon .quelle , che o 
di quelle iniquità ree fono per fe mc- 
^efime direttamente , o col farne na- 
feere di leggieri il cafo indirettamen- 
te rifveglianle in chi per altro inchi- 
nevole vi à * perchè agli altri , che 
punti , ne redanO', vanezza naice di 
fodener per impegna in contrario ciò, 
che di buona voglia conceduto avrieno 
in principio . Oltre al nodro danno 
havvi eziandio, feoza ufeire della vita 
privata , quello degli altri , i quali , o 
da noi dipendenti , o a noi raccoman- 
flati , o in altra guila legati edendo con 
elfo noi , perdono per nodra odi nazio- 
ne , o ruvidezza , quella occafìone^di 
lor vantaggio , vedono andare in mina 
r amminidrazione di lor fodanze , o 
riufeir male 1’ affare , che per far lo- 
ro cola grata abbiam prefo con calore 

a 
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Carattere XV. 
t difendere . Il ftìlo fparlare di chic- 
cheflìa indidintatnente , che del vicro- 
Ib è il coftume ordinario , non poc* 
egli eflere a molti uómin dabbene di 
nocumento grandiffimo ì Non a tutti 
coloro , che noi in cotai guifa fma- 
nianci udirono fi manifederà poi 
quella verità de* fatti , che giunta a 
nodra notizia non era in principio, 
e ci ha fatto poleia dal mal formato 
giudizio recedere . E noi mcdefimi 
per le afpre e ruvide maniere nodrc 
dal venire ire queda cognizione ande*. 
rem fempre pili difcodandoci , tra per 
r eflere noi un poco redii alle altrui 
infìnuaziorei , e quede ad approdìmar- 
(ì a noi , tra per un certo maltalen- 
to contro dcir uman genere , a cui 
lìamo per malvagio abito inchinevo- 
li' y e queir averfìone , che al depor- 
lo interamente per un certo naturale 
ribrezzo proviamo . Sicché avverrà , 
che tardi' dell* avere , occupati dallà 
mala impreffione concepita' a torto in 
principio , drapazzato ingiudamente 
molti innocenti ci accorgeremo , a* 
quali poco varrà il nudo pentimento 
nodro , e nulla (culerà noi 1* ignoran- 
za , ficcomc quella che dalle nodre 

non 
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non fociabili maniere è proceduta.' 
Or in quello tumulto , onde è fem« 
pre il ritrofo agitato , come accader 
pofla , 'ché e^H abbia agio di efcrci- 
lare le virtudi al iuo (lato convenien- 
ti , comprender non fo , fe vero è , 
che per farlo compiutamente , placi- 
dezza d’ animo , e fiifficiente poffefso 
di fe ftelfo richiedefi ( * J , la qual co- 
fa da lume digerita ammaedrati lìa- 
mo rara eflere in chicchelfia e 
affai più deir uom forte efpugnator 
di cittadi apprezzarli . Perchè da va- 
lorofo maeftro del collume per con- 
veniente norma di vita nollra detto 
ci fu , doverci noi anche col pen* 

( I ) St», d$ hrtvlt. vìtAt 6. 
fi) Nelle (Agre C.»rte Prcv. i6. 32. E' rmrm ^ 
»o» ìmpcffibiìe . Neq, tatn terribilis ulla 
faodn oratioeft, aeq. fors,aeq. ira caelii- 
Cum invedum malum , quod non natura 
faumana patiendo ferat , CiV. r«t/r. (j, 4 . 
(3) K«f tauTÒv /me va (pavTa'^toSra/^ 

srtpl (uy H T»S ' u^)vuf ixaripeiTo rt vuv 
Jiavo'^' , /jLiTót 7rappnffl<xs xapx^pìifxx ay 
a'xonpt'vao ori tv to' taf aurvv tv- 
6J« tfy-JO oTt Tra'vra otTrXa (u/u.iv>i 

, jco;v<iJvixS 19 oLfxihSvTvS )ì 5 oviKù:if 

ij xaOaVa^ olxoXavjnwv (pxyTaSfiafrcav , 
5f (p»Xov«x<'as Tiyès ip' w av tpw0p»«ci»a!; 
ìltjyw/mfcvof , oTf Iv Tw «drd 
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Bere in cale difpoGzione cenere di craa- 
quillicà , che crafparir poflfa dall’ ani- 
mo nollro a ogni illance fincerità y 
placidezza , amicizia qual fi convie- 
ne a chi vive per la iociecà , e che 
pone . in non cale , e crafcura quan- 
to la voluttà , e la paffiooe , e il paf- 
faternpo , o altra diftrazione ne por- 
ta . Io non parlo di quella indifferen- 
za con cui Diogene , e Catone , 
che altri loro pubblicamente fputafle 
in fronte fofferfero con placidezza , 
ed Augufto , che nulla all’ udirli 
da Lucio Murena arditamente {grida- 
re in giudizio, commolTefi , al quale 

flraor- 

di melHere di alTuefarfi a rivolger fo- 
lo nel peofiero quelle cofe , delle quali 
fe alcuno interroghi all’ improvvifo , a 
• che ora penfi cu , pofli di prefente rifpon- 
. dere con franchezza , che a quello » o a 
quello i Gcchè da ciò fubito fi faccia pa- 
lefe,che tutti li cuoi penfieri fono fchiec- 
ti , e placidi , e di animale fociabile , e 
non curante d* imagini volutcuofe , o di 
' mero diletto , o di un certo appetito di 
contendere , o d' invidia , o di fofpezio- 
ne , o di alcuna altra cofa , di cui nar- 
randola ti abbia da arroflìre d’ averla in 
mente ■ M. Anxmh /■ 3, », 5, 

( 1 ) V* Se», de. ir» 3. 38» 

( I ) F. J>me . 
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15 * Teofrasto 
ftraordinario poffeflb di fe , non. può 
di certo afpirare il ritrofo ma 
parlo folo di quelle ordinarie virtìi , 
che a confervazione di fociecà uecef^ 
farie fono nella vita civile , fìccome 
quelle , che trafcurate. effendo rifve- 
gliare a lei poflbno difturbi amarilfi- 
mi . Qual feguito di fpinofe cofe non 
avrebbe feco per cagione d’ efempio 
recato T ardita infolenza di quel pag- 
gio , il quale , allorché faceaiì mae- 
uofa corona alla. Reina di Francia da' 
perfonaggj più infigni di quel reame, 
voltatofi icherzando all’ immortafGro- 
zio Legato, del Re di, Svezia . Chi à 
mai , diflfe , quella pingue troia i ( Era 
quella , appunto la madre del medcfi- 
mo Grozio , donna di ftraordinaria 
graflfezza ) Se egli, con quella favia 
moderazione , onde il. fuo gran fape- 
re condito era , non aveffe placida- 
mente rifpofto: EU’ k la madre di que» 
fio porco. E per. l’^oppofico qual mi- 
I rabi- 

fi ) /» cui per altre fià ripete s» pan fente 
di giacere , e di felUzx^ . 

H5»ov éStv , ttSi fiveiKtaTipov 
1 EC&’ ^ KotSopupi^vov plptZv 

Cofa non v’ha più dnlce, e più foave 
Del poter folFerire onte , e difpreg). , r 
Filemeae prejfe Plut. dell' udire ti P&eii-. 
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Carattere XV. 159 
rabilc impreliìone non fcc’ ella quella 
magnanima indiflFerenza nella mente 
non per anco ben ferma di queir im- 
prudente garzone , il quale gittatofe- 
gli a* piè , gli diè tollo coll' amaro 
pianta il fubico ravvedimento del Tuo 
gran fallo a conofcere . Arcefilao trat- 
tando un di alla Tua menfa amici , e 
foreftieri , mancar vide il pane , che 
li fervi dimenticato aveano di com- 
perare , e fenza punto commovcrfi , 
quanto importa , difle » che fi adatti 
a far conviti un favio uòmo < * ^ . Sen- 
za quella moderazione ne farebbe an- 
data fofsopra la cafa , e Rurbata , e 
noiata per le grida la compagnia , che 
è una delle piii amare cole , che nel- 
la converfazione degli uomini accader 
poffano. Trovali talora , egli è vero, 
tra gli afpri' , e ruvidi modi qualche 
fquarcio di falda , e , come noi di- 
remmo , mafchiie virtìi , rimafavi non 
fo come nel primo impaRo di educa- 
zione , non altrimenti , che nelle vi- 
■ ' fce- 

(t) L’ n$$lU v»U , il 

Efchilo y Premet.v. lOil, 

yà-f Ti0 ppovStTi fili KotXùic 
Autii koit' avT»iy ovhvif 
Che in chi non peofa ben U citrolla 
Niente più del nulla per fe vale . 
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X40 Teofrasto, 
fcere della terra veggionfi tra’ faffi pìtr 
duri le vene de’ minerali , li quali , 
finché, recano in quello fito di al- 
cun pregio non fono , e acqui Harlo 
lenza molto lavoro , e difpendio , non 
polTohò . Cosi , nè più , nè meno 
accade di quegli traile ritroie manie- 
re rinchiufi ferai , o filamenti di vir- 
tù , li quali non faran mai di alcun 
ufo , finché la mano della fapienza 
non vi fi ponga intorno attentamen- 
te,- eji tragga, come collo fcalpello, 
dalla .univerfaie. durezza , e in grem- 
bo, di focietà gli arrechi , fpezzando, 
e atterrando della ruvida feorza le 
fcabrofità , le quali di grave inciampo 
riefeono nel fentiero di virtù , e mol- 
to meno atte fono a formare quel ca- 
pitale di merito , che per alcuni ma- 
le av vedutamente vi fi rav vi fa , com- 
mendanti , e magnificanti l’ integrità 
di colui , che brufeamente con un nh 
fui vifo alle richiefte rifponda , qua- 
fi che impoffibile cofa fia quella inte- 
grità colle dolci maniere fervare. Ol- 
tre di che fono anche più degli altri 
fottopolli i ritrofi , fe mai piegano 
al bene , a trapaflfare certi cancelli i 
chd al prato, di virtù polli fono , e 

ai- 
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Carattere XV. 141 
all’ elfere da indllcreto zelo trafpor* 
caci , il quale , nè la guida migliore 
Tempre è , nè la più loave cofa per 
la vita civile. E finalmente inetti fo« 
no il più delle volte per fe medefìmi 
air elercizio di quella virtU , di 
cui , perchè è a noi 1’ ufo familiare , 
forfè è il pregio , e la laude maggio- 
re , che di mole’ altre non è , di- 
co la garbatezza , la quale è di fo- 
cietà il più forte legame , ficcome ne 
è il contrario vizio la deilruzione . 
Onde è , che 1* ufarla eziandio , per 
accoftumarci alle dolci maniere , co’ 
bruti animali , commendabil cofa par- 
ve a Plutarco , il quale vigorofamen- 
te Catone , che altramente fentito a- 
vea , ne riprende ; E fe non altro , 
li placidi noftri coftumi , non fono 
a noi fìefli meno , che altrui piace- 
voli , e grati 


(t ) Zm correda e ver» y e perfetta virtù Cìe» 
Ep. f»m, /. 3. Ep, 7. latam. 

O ) Piar, nella vita di Catene . 

( 3 ) il mdefmo del tajfrenare U Ideano • 
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©EO^PAETOT. 


nEPI AEISIAAIMONIAS. 


A MEAEI >J hm^cttiAovtct ^ó^etsv 

ehm hthct Tfòi to ' ^cu^vtov* 

0 ìi htTtS^Ut'llWV , TOlOVTOi TIS OÌ(^ 

KTovrl'afJi'iv^ xetpcAi Trepippu- 
vufjJ^oe u'fTO t^po^ S'ci^vijs ei( to ^•O" 
pm A«|3ft>y ) cÌ/tw .tUw i^fiépctv' ve pira- 
reh 5 rtu) ó^ov £«y vepi^pafii^ yct- 
, pf JTporepov vcpevBrtwm , g W 
T/« , V A*Vou 5 Tper« i5jr«'p t^« 
^/«Aa/S^ • Mtì iàv tro(^luj év 
r$ o/x/m 9 hpòv ivro&^ct i$‘pv<rcur^cu * 
tutt Tuv A/t«p«v A/9’®wr«y ev touì ve- 
fa S’ali ) vtipm Ìk r^e ^^^Kv^’ov eXotiov 
VMrm%eìv . x«/ cV<' yamrot Teffw 
vpoffKvv^ircK 9 cmaX^dTTev^m • e*«y 
fiue d’uAosKov ^(p^ruv SictCpotyi^ 9 rpo$ 
To'v fi|>jyjjTtu? É*A9*wy 9 épuruv ri XP^ 
fro/ely . ata# dToxpfvtfrm avru éxr 
ìovvai TW droypa^m vpo~ 

é 

re- 
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»4S 

Della Superstizione • 

C Onfifte la fuperllizione ( i ) 
in una cimiditk vcrlo U 
.Divinitade , poiché luole il fupcr- 
fttziolo lavate le mani , e con 
acqua • lultrale ( 2 ) afperlo , ulcen- 
-do dal Tempio prendere in boc- 
ca una foglia di lauro (3)56 in 
quella guita palTcggiarc per una 
.giornata , c le per la via le gli 
aggiri Jntorno una donnola m) 
.non va .avanti prima che paffi 
alcuno , 0 abbia egli gettato tre 
fadì di là . dalla llrada . Se 
vede^in cafa un ferpente fa 
in quel luogo erigere una , cap- 
pella , e palfando da quelle pie- 
tre unte ( 7 ) > che Hanno nelle 
pubbliche vie vi fparge deli’ olio 
dell’ ampolla , e prima d’ andar- 
fene fi pone in ginocchioni , e 
le adora , Se un topo avrà ro- 
T IIL G fic- 
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r/p^fc’V toJtcjc «7roTf«9Ff<'< ex,Jo<r<i* 

«•&««. tijiL w’jJw/-JMi3rapi£r>r 

tua" ovTS cVijSlttai ^vifAurt , cure Itj 
> 5xpo'v éAS'éI’v ) oSt£ «Vr Af^Éi • xa) 
crup éivvvtov \‘$vi , TopfOf<r9-«* irfò; 
70V( CPeipoKptTCiS ^ TpOf TOVt fJ>06VTSf( y 
TTpOS Toilf 0*pV/9’0(TX0TjU< ^ CpwTljtrUP TIPI 
■9rea »j 9-fa . x«» 

TeAÉcr9'y/</f4o©' ^ ’rpoc tcÓs óp<p£orJ* 

?iÉ^Òls )WTà ftJjVflJ 9r0pfUÉ<rSrflC| f/,€T0t tjj? 

yvpaiM<i • 

P*ÉT« T»J« TW vaihvv • 

HUt liti “i^Tc ■*rpté$oi9 à>irsX2rw¥- mt» 
xepaMt ^owrottrÒctt xai' iepeicts xa- 
AfV«« ^ <TKy>k/»l à^A«»/ xe^evffett ««• 
Tov ' wfpixtf&apflM .' |xà(vo/xi^&v re 

i? éV/Ajjttov , /|«« fi*s xJAjta» tti»* 

{ >. 

CAI • 
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Carattere XVT. -147 
(ìcchiato il Tacco della farina fc 
ne va dall’ intcrpetre a doman- 
dare quel che bilogni fare i'ì)^ 
e Te li nfponde , che il dia al 
cuoiaio per rafleitario ne prende 
ricordo, e lenza dar retta a que- 
lla rilpoila il getta via vuoto y 
e rivoltato • Suole Tpeflo far pu- 
rificare la cafa ; Scanfare di 
palTare fopra di una Tepoltura y. 
di andare a’ mortorj ( 10 ) , o da 
una partoriente i II )> e quando ab- 
bia facto un fogno Te ne va da- 
gl’ interpeiri de* fogni y dagl’ in- 
dovini, dagli arufpici per doman- 
dare a qual Dio , o Dea fac- 
.cia di^meftieri di porger voti. 
Ogni mefe fi porta colla moglie 
dagli Orfeotelefii per iniziarli (12), 
e le la moglie non fia feiopera- 
ta valTene Ih colla balia , e co' 
ragazzi , c nell’ andarfene fi la- 
va da capo a piè ne’ trivj (13), 
e chiamate le facerdotefie <14) co- 

man- 
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manda loro di purificarlo con gi- 
rarli attorno la lcilla,o un cagno- 
^lino . Nel Veder' poi un iurioio , 
o un epilettico , fi iputa in ieno 
per paura ( i> ) . 


■ ( I ) che Ia fHperflìx^ene non /la fe non unaeer- 
ruXitone di Rtltgtone ì per fe noto, ^ t il dtffe 
V autore dell’ Antilucrex,io hb. 9. v. 9c>7r - 
( i ) Inpnite fono le tofe , che full' acqua lu~. 
' firnìe dir fi potrebbero t folamente fe ne indi- 
cheranno alcune , e più interefjanti , 0 più 
hìtCKÀrre . St tehea non fola alle porte de' Tem- 
pli , ma a quelle delle cafe private , e full' 
ingrefjo del foro .[.Benediievafi cen un tizzone 
infocato prefo dall' aitare in tempo dtl Sacri- 
ficio , t f e ne face ano «(porgere il corpo da' 
- Minifi'rì del faenficio con >uh rame di ulivo . 
Oggi giorno U popoli dt B>‘ngala fanno queft' 
atqua colle ceneri S vacca ^ e le donne 
■ne afpergono lo cafe , ma li Regi y e U Sa- 
eerdeti fe ne lavarto du capo a pH prima di 
entrare nel Tempio y e di porfi a definare , F. 
Clere, Ribl. univerf. Dell' indie Orientali ge- 
' n'tràlmente fi’narra y che fi valgono in quel- 
la. vece di orina di vacca , con cut fi afper- 
fone ogni mattina avanti la porta , K. Con- 
' ' formitìì des eourmmci dee Indiens are. 8, Li 
Sabei seggi detti li Crifhani di S,-- Giovanni , 
Ogni anno fi fanno per cinque giorni continui 
' mfpergere coll' acqua batteftmale , V. Clere 
Bibl» untverf. f-tj* p» 181. Li Preti dell' Ifo- 

In 
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Ì0 di Ctylm detti Tfritmnxi per fottrmrfi dm' 
voti del SMterdot,to , e prender moglie gettano 
r méne nel fiume , e fi lavano \ V. Clere Ai> 
Hiet. Hntv. r. 13. p . 134. C/i abitanti dellm 
tefim di Coromandel credono purgar/! de' loro 
peccati col correre m folla ali aique del ma- 
re , V. Mem. di Trevoux t. 55. p. 4- GÌ In- 
diani tengon per fermo efjere nell altra vitm 
felici celere , che mueione ne! Gange , 0 di cui 
firn portate tl cadavere in quel fiume , V. Lettr, 
tdifimnt. 5. Keli indte ì atte meritorie il far» 
trazione neli acqua , V. Voyag. de Bernier t.t. 
Quelli che per alcun tempo erano flati creduti 
morti , tenuti erano lungt dalle civili ufan- 
; *• j finché non fi f 'fiero lavati tutto il cor- 
po , come faceafi de' bambini appena nati ^ 
V. Plut. quefl. Bom. A confronto di queflo la- 
var/! tanto y e riiavarfi è notabile ciò che nar- 
ra Eliano var. 4. i. de' Dardani j che tre 
' volte /ole fi lavavano in tempo di vita loro . 
^ Sìue erano le /pez e generali di queflo lavm- 
mento luftrale dee untverfalo di tutto it 
corpo t e fi dieoa ìtipt'ppoivais , 0 particolare 
■ dille Jole mani dette Xflpvt^y di che fono fre- 
• quinti gli o/empH ne^i Scrittori . La /emplìee 
afperflone era eon/acrata agli Dà hofer, V, 
Nat. Com. i. 14. 

(3) Soleano tornando dal Tempio recar eoa e/fo 
loro » fronde , 0 unguento , 0 qualche avan- 
zo di faerificio in fegno di buono augurio , V, 
Cafaub, in Athen, 3, t 9 . Efichio‘v.%\jyiVaL* 
Il fuperfiizJófo avrk fempre.ufato fpezial' cu- 
ra diportate la fronde di lauro y pianta f oli- 
ta efiere prefio al Tempio , 0 altro luogo fa- 
orofanto f V , Sofocle Antig, v, 44. Solea-it 

lau- 
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Invf# »hbrmei»rfi im onor$ degl' /ddii , V. Ff- 
defir. d* Sefiftt l. x. p. (o 6 . £ U divetfitm df 
Smctrdui fi defmmev»no d*He foglie di Um» 
dell» eoeenM , F. jitiftef^ u’pMVH v, 1046. 
Offtrv» r Eineeei» phìlof% mor. p. xix. tf.. 
■fer* »ndM» ftmpre del puri nell» mngn'fieen^ 
»» le eerìmoni» /mere , e le profmne prej/o le 
vmrìe nmzJeni. Siecbè fieeeme c 6 i emntrnv» »U 
le menfe devev» fempre tenere in mene Ite 
morteli» ) e il l»ure, V, jtdrì»». jun, »aim, 
3. 7, eet't f»r» finte riptunte più folenne rhm 
il pertnrle in bete» per chi ttfcìv» d»l Tempie. 

(4 ) ShU» voce yeih.n ufmt». d» Teofrafie fittila 
H» in dubbie grmvifiimi uomini, fé fignifichi un 
gmtte y ovvero un» donnei» . Era/mo non f» 
. deciderlo »i»g. 1. x, 71. m» il Perix,oni» in 
Elimn. var. 14. 4- tiene per la fetond» figni. 
fiemn one . Che fé tfuefio nnimale »ttr»verf»v» 
un afiemble» , ferviv» per f»rl» dt/derre , 
V. Atifiof»ne Ex,xXit«.. v. 787. F«r/e pereti 
ù tmlor» micidinle il fuo morfe , V. Eh»n. v»r. 
(4. 4 > il celebre Afironomo Tieene Or» « fu~ 
ftrfii»iefoy che fe nell' uf ciré diemfa Incentr». 
■V» d» primo un» vecchi» y o- fe »ve(fe una 
lepre »ttraverf»to l» firad» , credeva , che 
l» giornata fof/e per efiere infaufi» , e torna . 
V» tofio a chiuderli in eafa y Fontenel. fur l» 
piarmi, det Mendt 4. Con un» donnola dalle 
affemblee fot enfi T efpiaxiene fatendofel» gl. 
rare attorno , F. Arifiof. EìckXi|C, v. 118. « 
^ Ivi il Fabbrt » 

(5) Frequente ì fiat» fempre- la fuperfiixione 
del numero ?. Terq. novas circum felix eat 
hoftia fruges i. 34^ // Sannaxxare Egk 16 . 
D «1 furto ù vantò poìch’ ebbe avutolo « 

Che 


t 
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Che fputando tre volte fu invifibile 
-Agli occhi noftri , onci* 10 faggio riputolo» 
C 9 >umeU» d» »rbtr. inftgn» di porr» tr» 
/affi all» radice del melagrano ^ perche la me- 
lagrana non fi rompa , Dice lo fieffo d' altri 
frutti il Palladio 4. 10. Di tre [affi fa men- 
xiene per certo ufo Artftofane Elp^ìv^^ v. izzp, 
9 nel riA^To$ V, 718. fi pone per medica^ 
mente degli occhi tre agli , e per lo fieffo effct* 
to tre calici di rofa affegna Z.ore*ftro , V. Ca~ 
faub. in Aten, 3. 5. Fine le donne indiana 
che han per legge di gettar fi all» morte del 
marito fui rogo di lui , dehbon prima fervare 
il rito di girargli interne tre volte . E per re- 
lardone di tefitmonj di veduta fappiamo , che 
pochi anni fono ne' regni del Mogol accadde , 
che una di quelle infelici ohliatafene ne fu 
avvertita dal Bracmane ,e ahcatafi perdo dal 
feretro adempie a qutfto triplicato giro , « 
tornò a gettarvi/! . Crede il Cafattbeno, , che 
qu'flo getto de' [affi efpreffo nel te fio fi debba 
riferire all'ufo de' GentiV ^ di allontanare da 
fe y come ejfi credeano , un infortunio col get- 
tare de' [affi addoffo a queir Memo , 0 bruto 
animale , di cui temevano . Ma /alvo il ri- 
fpetto a tanto uomo non pare , che il fatto gli 
affifl» , non venendo gettati gli fa/fi addoffo 
alla donnola y ma di la dalla ftrada. Eli' era 
un capo [pedale di fuperfiizione , In mancan- 
za di fimtlt e/empli della Storia antica y ferva 
tono della moderna y che fi legge dell' Indie 
Orientali y ed e lo fieffo fieffiffimo, V. Ctnfor, 
det_ cout. des Ind, Nella idroman zia y 0 fi» 
nell’ indagar» il future per mezzo dell' acqua^ 
folean» ^ corno mofira Varrone , V, S, Agofli- 

fimo 
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fto dt cimt. Dei 7.35. gettar nelP sequa tre 
fittruaze , Anche nelle cofe Religie/e fi è s- 
viete riguardo talora al numero del tre . 

Sì Tur girati intorno a not tre volte . i 
Dante Farad, io» 77. 

( 6 ) La /uperfitzione , che areafi al Serpente ì 
st nota y che non vuolfi notare il lettore eoi 
dìmofirarla , Giulio Firmico c, z. la riduce al 
Serpente feduttore di Èva . Trtfto augurio de- 
/umevano talora dal vedere un ferpente y V, 
eie. de Dtvin. ftcì he l' erigergli un Tempiet- 
to farà (lato effetto in quefio cafo'di timiditày 
ma il pih delle volte era effetto di Religione . 
jE’ noto il Cìnofarge , in cui Antifi ene fi pofe 
* leggere filofofia . Era quefio un Tempietto 
fabbricato da Didimo Ateniefe , allorché fa- 
crificando in taf a refio forprefo nel vederfi por. 
tar via da nn cane bianco la vittima , e per- 
eti nominollo Cinofargi y quafi tcv xuvcS 
«pyi votoy. Tempio del cane bianco , V. 
Stani. Parimente al Fitofofo Biante fu eretto 
dopo morte un Tempietto, 0 Cappella privata, 
thè f offe , V. il medefimo Stani in Biant, ee, 

' giacché anche dt quefio f ufreqttentffimo l' ufo, 
ficché poi preffo lì Romani fu neceffario il fre. 
narh con vietarne le erezioni fenza efpreffa 
licenza del Popolo , V Cic. prò domo fua . 
§luefia fi diceva tra' Latini Lararium , eo- 
come quella di Alefsandro Severo , nella qua- 
le y al riferire di Lampridio , ei teneva appefa 
V immagine di Gesù Crifio . 

(7 ) Sulle pietre unte abbiamo il' puffo del 6 e- 
nefi i8. 18. Surgeos ergo lacob mane tu- 
lit lapidem , quem fuppofuerac capiti fu» 
& erexic ia tituiuin Arndens oleum de> 

fu- 
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fu per . D« ^ueft0 vuolt Clemsnte AUjféndrt^ 
no firom. 7. che prendeffero gli Gentili il cèfltt^ 
me d’ ungere gli f»Jp ■, e venernrli yteme f un- 
no anche oggidì gl' Indiani , F. Confort», dee 
tour, det Ind. art, 4. Arnoldo l. 1. adv.Gen- 
tes ne fa menxfono , e vuole il Bocharto t'cht 
a quejlt feffi riferire fi debbano quei fajfi ne- 
ri detti Betili tt celebri , e perdo ne corregge 
Filone y ma vi fi oppone il Talconet Mem.- de 
/’ Ac ad. det inferir, t. 9. Sanconiatono dice^ 
ohe Vranes trovi, ovvero iftitut quefii Betili, 
e fabbricò le pietre animate , 0 fia le pietre 
unte. Per molti fi erede venirne la prima no- 
ti tj a dalle fagre Carte , m* forfè l' ufo i 
antico ,'e venendo dall' Egitto pretendefi , 
che le Deità Greche fiano tutte derivare da 
quefte pietre Egiziane ,'-F. dtfj. fur le cultt 
des Lieux Fettehet , Parigi 1760. §iuefie pie- 
tre fi vedevano difpofie in gran numero fui 
Monte Libane , ed erano fiate in altri tempi 
le gran Deità delpmtfe Dumtfe. ap^Phot. tO,t^t, 
L' antica Deità degli Arabi non era fe non 
una pietra quadra , e l' altra Deità di Bac- 
co deli' Arabia detta Difar, era una pietra 
alta fei piedi . Nell' ijole Americane , e ap- 
‘ prtfso li Selvaggi delta Luidana fono in gran 
venerazione certi pezzi di pietra , 0 di legno 
coperti con una fodera di cotone t Di coler ne- 
ro il Simulacro del Die del Tempio di Emafo, 
e dt Venere a Pafo j cioì un fafjo di figura 
conica . Vn faffo era quell' Idolo , 0 fia fi- 
mulacro di Diana , che Lucullo trovò di là 
dall' Eufrate , V. Fiat, in vita , Luciano 
Diaf. del Condì, delti Dei , dice , che ogni 
' fafio 1 purché- fia unta, produce oracoli , Fra 
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'0Ìtt df Céldti »r» quella di f»crific*re un /«/l 
/* , V. Stsnl. ij. /«6. c, zq. Un 
u^untnt» era il Di» di pedali £ P»f»'y ficca- 
ma i» form» di thfca quello da' Paoni , V. Ue- 
z 4 a quefi. Alntt, io. Porf» H termini em- 
• -no tnlorn. quifii [affi o^nti fnntificnù , Pn^a 
Apuleio dpolog, i rimpaovaantn dà poeto Religia- 
na Seriei» Emiliana per offerfi veduta no' 
/noi campi termina altuna unta d' olio . $im- 
hola arena della. Dìvinttioy. V., Roma Satten. z. 
7z. eLattantie in parta U tanferma Infi.J i. 

I aanfiderandoli coma jaffi rezzi > « informi y.ma 
non fempre Iran tisi , come ei m'Jlrane gli 
antiquari, a dice Minuzie Felira, tn l»|>ides: 
impingtrre cifigiatos (aoe » & un^os » & 
cocoaatoa . 

Catone a ehi avea prafa un giern» maltr 
augurio dall' e/fergli fiora refa da un topo una 
f arpa , rifpofe thè il tufo farebbe' firano ^ 
fa la [carpa aveffe rofo il topo y V S Agofii- 
mo- de -Doffr. Chrifi-, zo.. Infinite fono la 
mellonaggini di quefta fatta, con. cui U fuper- 
ftiziofo, e cerca prowe£mtnto al fuo timore, 

■ a vuol parere- raligìof a , T lagene no» of ava fa- 
re un pajjo fenza canf altare il fimulaero di 
E cote ,, a- funne beffate , onde il proverbia 
1 ©nayivHt tJtixTèov , V. Erafmo j. j. 54. 
6KÌXai )i9$ , che è La voce ufata da Teef rafie 
non fignifica , come alcuni pretendono una ta- 
rar , n cefi a da pana ^ che dir fi. dovrebbe yvp- 
• yoiòot , ma un facce-' da farina , non'gia di 
rela , rame facciam nei , ma di cuoia , V. A- 
rtfiof. Ex,it\ti<T -&n.k>iTi.La natura del yvp. 
ya^ot è fpiegata chiaramente da Sfichio . 
MÀrIe (.dacci da' macioaire} o» 

fac« 
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fxccbectioo , dite Attat$ , c$mt r • n»i .p»m 
tuta iaverfi v»lgmriz.x.mre , no» temo hn f*f- 
r» V, C»(»Hb in Albe». 6. 19. Suebè 

non fui efftro In cefi» iti f»ne . 0uKiX)iiÌritC 
fi dictn il nnrdo^ cbt fottsvnfi n§ f ac chi ini- 
In Cilìein ^ &uXÓ.popo( ^ jnogti , che portnv» 
ne fnccbi m vendere, k fpevtrie , « il tape 
ebinmsvefi QuK*KiÌTfiot roditoce difacchi,. 
Sue!* da Greti ferittarì paragannrfi 1/ duXot- 
not al Kiàìtov i che è quella pelle y onde » 
guifor di facce vefiivan/t {e il fanno anche og- 
gidì ) li. pecorai y li agriceltari y » in tiirÀ li 
bufoni y V, Cafnub. in Athen. 5. io. 

(^ 9 ) Luciana Hai Kpovos fa vedere , che V 
ef piantone della eafa cenfijieva nel farle gira- 
re attorno un perce'lo ^ e le flefta era de’ tea- 
tri y de' luoghi' dell' afetnblea y «f. V. Rodig. 
69 I Z-. '"t y 

(*o) Impur fìina cefa. riputava^ H toccare cH y 
che attenefe -a. mortai , /. Sofocle EAiJtrp. 
Virg. Enetd 6. Ai -.Flamine Diale nè mene 
era permeffo. tl toccare^ , a il nominare le fu‘ 
ve , che fi. eredeana efiere dedicate d morti , 
V. A. Geli. IO. I 5. a dopo la. rotta di. Canne 
furono interme/fi li facrtJLy di Cerere , perche 
nouv era rimafa taf a y che non avefe de' 
morti y Liv, l. zi., tfpiarfi dvuea. chiunque 
aveffe accompagnato un mertOyO pera teneanfi 
ftarri della porta li. vafi lufiratt y f'. Arifiof 
Ex.xKii(S. V,. 1015. turiptde AXxhiT. 5. 98. 

■ Pollmo S.6. q,. Anche prefa gli Ebrei y V.JSum» 
■*. 19.. 11. EcclejiaflU. ^4. }i. 

(< I ) Anche la partoriente era immonda c^a , 

. 0 davea efpiarji y V, Ar'tfttf. Sttdpiop 911 .. 

» Tetfooxia Atedr, }.*•>»• 

‘ G 6 ( Iti 


I 


Digitized by Google 



• 1<^6 XEOFltASTO 

■( I^ ) Infegna Arìfiorlìe poHt, 7. ‘17. efférvì-hg. 
gì , che permette al marito ^ àniando al Tem- 
pio di fuppUre alle veci della' moglie e de' fi- 
gli . Orfeotelefti erano li Sacerdoti ^ che fui 
fine di cìafcun mefe efplieavano agF Iniziati 
li mi fi eri di Cerere, Cafaub. in Athen. ^.7. 
Orfeo fe he crede [ ifittettore , ficrome de' Gre- 
ci riti y e del vitto frisale , che dovrèbbe ' 
chiamarfi Orfico , non Pktagorico , V. Pra- 
^nier diff. [m la vie Orphique , Ini vati era- 
no li Terziari , e li Chetici del Clero della 
Dea y V, Arifiof. Bixrpa^. 457. Vvarburton 
l. Divine legation. of, MofeSy ec. Grande fil- 
ma fi face a di quefio Ordine , V, Cit. de leg. 

1. Credeafi avere gl' iniziati nell' altra vita 
luogo fpeciate per la punizione , e per la beati- 
tudine y V. Platone nel Fedone , Spanem. in 
Arifiof. Ns?>tX. e BoLTpug^. v. io 16. Faceafi 
m gara per efservi ammejfi , e felamente fi 
ha , che noi facefiero Socrate , Diogene , Epa- 
minonda y Agefilao ,■ ee, V. Clerc. Sibl. tmiv. 

6. 79. Alta devozione ridìcola fi accoppiava 
il libertinaggio , perchè andando alla celebra- 
zione de' Mifierp cenducevane con efio loro j, 

‘ non foto la maghe y ma le ctctfbee y V. Arifiof. 
nx»r. 1016. Demofi, contr, Neera, Solo ne 
erano ef elafe le meretrici ,6 le ferve , V inizia- 
to facrificava un porco , V. Anflof. E<p>1V. 

37 J" ^ folca appendere al Tempio la vefie con 
'cui era ammefio in quefio clero fuperfiiztefo . 

( 13 ) Tplo^ót erano It trivj ove fi gettavano le 
immondezze della città y li facevano li facri- 
I fic'^ alia Dea Ecate y e vi fi lavavano da ca- 
po a piè . Colia fiejfa voce erano appellate le 
donne tife agl' incantefimi , cht fptcialmente 
^ avean 
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■ mvean luogo ne' fucrific) detti TaurebelH , V, 
Qufmub. tn Athen. 6. 16. 

(14) Molti minifterj profani , e [acri fi t/érei* 
tavane negli antichi tempi dalle donne , tome 
è noto per gli foriti ori . Ed è queflo ufo conti- 
nuato ne’ tempi a noi vicini in varie contra- 
de , 0 pià , 0 meno a mifura del ritener piu^ 

0 meno V antica fempUcità . Nickolh nmar- 
ques , ec. confiderà come effètto di lufjo il non 
‘ valerfene piu per gli uficj di cafa In fatti 
ehi viaggia nelle parti d' oltre a' monti il ve- 
de manif eoamente , regolandoft la cefsazione^ 

0 diminuK,ione di queflo ufo regolatliffimamente 
full' ampHazione del tuffo . Le fteffo forfè po- 
trebbe offervarfi nelle noflre contrade yfpeeial' 
mente fui rammentar/i gli uff ncflri paffuti . 
Le profeteffe erano in Germania riverite tome 
Dee , Tac. Iff, 4. 61. L’ ef piantone della per- 
fona coll erba fcHla era frequente e p diiea 
!Tlp*xot6otpxi , V.Clem. Alex, ftrom.j. §^uel- 
la col cagnolino fi ef primeva col vocabolo itl- 
p«SKvkoiy.Kt^òv , V. Bochart. de anim., i. i. 
pag. 56. 

(13) Lo fputarp in fono è fogno di ecteffiva ' , e 
ridicola timidità . Luciano dial. nXo/ov fa , 
che Licino rimproveri ad Adimante la fua 
tracotanza col non fputarfi in fono . Ma E- 
rafmo lo fpiega non per foto motivo di timidi- 
tà , ma per l* dìf amina di'' f e flefso , che fo- 
lca efprimerp con quefla frafe , V. Sen. de he- 
nefic, 7 . Ma 0 timore , 0 fuperjlivone vi ha 
luogo certamente y V.pUn, l, zi. 4. Onde Teo- 
trito egloga 6. 

/utt /So.ffxoevSì’w , Tp?S €Ì 5 %’fJiòv Xnrvcx 
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dyfM» ft,i »caTWTl«p»« 

?iv . 

Tre v*lce perchè invidjftì non mi nuoca , 
Nel feno mi fpucai , che Cottecari 
Me r infégnò ia vecchia y ee. 
e per fuggire i mulefct inflmjfi del msl d' te- 
thto 'il fteetne frequenteaetote It. àtmnictiele ^ 
onde Cailtmseo 4 < 

Aoi{ fiov ri KoXxofety ywoLtmit ^ 

Diavoli -perchè le donne io (en fi rpucaoo ?: 


Della Superstizione , 

- V t ^ • t 

A MiTura della ftoltezza degl* 
uomini s' introdulTe nel monda 
quella falfa moneta , la 'quale dalla 
goffa , c groffa gente , non altrin^en- 
ti , che oro fìniffimo , e fenza. misura 
avutafi in pregio , fi pretefe poi di 
far paffàre per buona y e leale , e a 
pagare quelle partite , onde è 1* uo- 
mo fin dalla Aia creazione al Cielo 
‘ de- 

( I ) flk u*e i prive di (enfé^temuné ,n«»o tene, 
(ce in Diviniti . Snggiameute l'nutere delU di(- 
fertt [ter Ut Diettx F etici. 
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debitore , atta , ed accoAcia -> Dico la 
fuperdizioQe , delta <|uale comeche 
anche per gli fcatcri ^ e deftrt uomi- 
ni , affine d’ ingannare , o di fedurre 
altrui y fi. .fia ^tto ufo talora, pure 
non ha che far quella fpezie col mio 
prefente argonaenco , ficcome quella , 
che non neh’ clercitarc la luperfltaio- 
nc , ma nel foffrirne , 0 macchinarne 
li mali eflfetti confille , c piti il pub- 
blico , che il privato ^collume concer- 
ne „ del quale ho tra mano di ragio- 
nare. A quella Tuperflizione dunque, 
che innocentemente , non per raali- 
ziofì fini ^ fi ei'errita , :rillringeRdo- 
mi , dico tanto elTer vero procedere 
ella coita (lo^ltezzai dei pari > che fag- 
giaraente creduto- fu , ché fe una 
repubblica di favj uomini aver fi poì- 
cefTe , niuna parte avuto avrebbero 
nella Romana quelle leggi ., onde Arei- 
co da religioio timore ceneafi in ob- 
bedienza quel popolo - tunoultuance » 
più C come in qualunque altra nazio- 
ne accadè ) al credere , che al medi- 
tare , difpofto , E in fatti ficco- 
ibe quello inclito popolo ogni altro 

-• per 

■■'■tv rt i ■ '«'■j t 'T ^ t. j ■ 

fi) PùUl>. lib, 6. , , , ‘ 

( t ) Locke dell» eendottM dello [frho , 
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per avventura in avvedutezza oltrè'- 
pafsò^ , cosi aver lui piìi d’ ogni altro 
in mezzo a que’ tanti minutifTmii ri- 
ti di facrificj , e di cerimonie , la fu- 
perftizione fchivata , offervafi per gli 
icrittori Sono la religione, e la 
.virtù sì ftrettamente unite fra loro , 
che ornai , checché ne dicano alcuni 
increduli , più da prurito di liberti- 
naggio fedotti , che da laido difcorfo 
perlualì, feparar non fi poflfono in al- 
cun modo , E perciocché hanno 
elleno entrambi per loro miniftra , ed 
ancella, la ragione , quindi è, che 
dietro a quella fcorta tenerci dobbia- 
mo , finché alla foglia del fantuario 
fiam pervenuti , che è 1’ uficio del fi- 
lòfofo , laddove il penetrare più oltre 
farebbe lo fteflb , thè 1’ inoltrarli a 
gran rifchio di perderci in un cupo 
abilTo , da «cui , anzi che confortarce- 
ne , la ragione medefima ci ritrae ^ 
più conveniente elfere il venerare , 
che le divine cóle indagare <>>, infi- 
' nuan- 

. } . , < ■' 

{ I } ?l»t. in AÌ4trcelh , 

{■z ,) Princìf. de là ffìVof. tnor. 

Il) Tae. Germ, 34. Sanéliufq. ac revCrCn- 
tius vifuin de Deorn-m credere quam 
fcire ^ • 
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nuandoci , nel tempo (lelTo , che al- 
la mente noftra col mezzo della fì- 
lofofìa maggior vaftità di cammino di- 
{coprendo , più preflb al fantuario me- 
dcfirao per altra via ci riconduce 
vi ci accolla , vi ci attacca collante- 
mente , e non vuole , che da elTo in 
alcuna guila ci diicoRiamo , o in dub- 
bio ponghiamo per minima parte ciò, 
che d’ incomprenfibile maellà gli ora- 
coli divini contengono 11 perchè, 
ficcome baftantemente il iuo ufìcio 
adempie la ragione coll’ indicare , che 
colà , ove elTa ci guida , indirizzarci 
dobbiamo , così non dee ella di mala 
voglia IbfFrire , che di penetrare piti 
oltre vietato le fia , perocché , fe nel- 
le naturali cofe sì iovente , e quali a 
ogni pafìTo , accade di rellare come in- 
tra due , fenza che di poterci inter- 
nare di più , o da fmarrimento ritrai- 
ci , ci venga fatto, niun oltraggio ri- 
ceve ella , allorquando nelle l'opran- 
naturali fomigliante cofa intervenga- 

Or . 

( I ) B*etn de n,ugum. fcient, i 
(i) pittsgor» ap. StMnl. Stmb, 15. Siculi legi 
Divinae obedire tenemur , licer relufte- 
tur voluntas , ita & verbo Dei Edeni 
habere , iicet reludetur ratio . B*con di 
feieat, 9. i. 
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Or ficcome- quanto al lolle varfi di una 
delle i'opraddette due forelle , e com< 
pagne , il erge T altra , e lì leva , tan- 
to al deprimerli lì deprime , egli av- 
viene , che ove è meno di vera vir- 
tù , e più abondano. le apparenze , e 
le fole ) ivi meno anche fìa di ver& 
Religione ,/Ia quale di leggieri , o 
con falli pretelU , o con. una certa 
pompa di meccaniche opere , nulla a 
virtù conducenti , apparifce veramen- 
te al di fuori dell', anima nollro , ma 
non fempre da verace Hentimento è 
accompagnata al di dentro. Quindi è,, 
che andando gli uomini in quello, a- 
fcofo l'entiero di vita umana il più 
delle volte nel lor giudicio inganna- 
ti , deir cffcre a si fatti errori fog- 
getta quella delicata , e impareggiabil 
(ignora ^ dico la Religione , giulla* 
niente lì offende , e fi lagna , e del 
loro culto, contenta punto non è, con 
cui elfi credono di pagare a Dio quel 
tributo , a cui tenuti fono, c.llret- 
tamente legati dal' nafcimento . Vera 
cofa è che quanto elfi farneticando , 
o travalicando (ì fcoHan dal vero , can- 
to elTa con àfcofi rimdrfi li richiama, 
e fofpefi , 'C'inquieti tenendogli , a di- 
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fingannarlene , e a torfì ogni velo da» 
gli occhi ne fprona chicchefìa , (ìcco- 
me quella ) che in feno di verità è 
furia , e tutta in quella da celefte 
mano guidata , e retta fì fonda . La 
qual cofa non pure a noi dalla lu»^ 
ce dei Vangelo illuminati è manife« 
ila , ma in parte agli occhi deU 
la cieca Gentilità ~ trai pari , la quale 
eziandio dalla virtU non ifcompa- 
gnò la Religione giammai , ma à 
lei , e alla Vera , e foda virth uno" 
(leffo princìpio aifegnò •’ Ma chi mai 
ci ha fcorta in quello perigliofo cam- 
mino , fe non la teologai fapienza , 
a cui fa di meQieri » che la fìlofofìca» 
poiché è andata , quanto per lei fi 
può colle fue inchiede inoltrandoli " 
pieghi Qui’ dunque fermando io> ' 
Accademici , il piede , dico , non ef- 
fere di Religione fegnale la fupcrlli- 
zione , la quale non è andata talora 
da incredulità difgiunta , per quel 
felice accoppiamento , con cui a mol- 
te ‘ 

( 1^) Baeén dt »t$gnm. feìem, /. 7. 

Phtlofophia veritatem quaeric»Theologia ic- 
venit , fola Religio poifidec./a.l'MiM MirMi» 
ad B»pt, Mant. 
f i ) t'. Stani, m Bio», 


Digitized by Coogle 


1^4 ' Teofrasto 

te irreligiofe cofe gran copia unifcé 
di facrifìcj , in quella guifa appun* 
to , che a nefande malvagità fi veg- 
gono tutto di molti regnali di Reli- 
gione innevati . ^pra di che , 
prima di palfar oltre , è da avverti- 
re non doverfi mai fatto il vizio di 
fuperftizione comprendere , come al- 
cuni arditamente fanno , certi riti di 
facre cerimonie , che baffi , e frivoli 
air occhio filofofico fembrano , per- 
ciocché , nè quello a formarne con- 
veniente giudizio atto è , nè quegli 
eflfer poffbno a sì fatta taccia fogget- 
ti , come , fenza fermarli a’ dettami 
di quella verità , che forfè a quelli 
cenfori pienamente non fi manilella , 
chiaro appari fce per gli efempli de’Cal- 
dei<*J, de’ Greci e de’ Romani 

li 

( ] ) Cime t queUt deìT mgaìitmr$ altrui pep 
tnezx.0 della Religione , in quella guifa , che 
molti fanno , e il fecero fpecialmente li Greci 
che ebbero talora quell' empia niafjìma 
T«s 7ra7S«« ròii oiqfàyuKoH liJaTraTav, 
T«f hi civhfcn T 0 Ì 5 cfKotf f bilogna in- 
gannare li ragazzi co* dadi gli uomini 
co’ giuramenti . Eliano ijlor, 7, ii. 
f i ) Stani, t. 3. 

( 3 ) Med. in Pjthag. 

( 4) PoUb, 3. 23. c ■ 
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li quali il non ‘ tenere le cirimonie 
fuddetce in gran conto a onta reca- 
vanfi Ed è ciò affai più , che 
in quelle Religioni 'falle , e bugiarde 
confermato nella vera , e facrofanta 
per gli efempli fantiffirai , ed infi- 
niti , che vi lì vedono . Ma di que- 
lla materia , che folamente accennare 
ho voluto in quello luogo , meglio 
Ila a’ niaellrì in divinità di ragiona- 
re , nè a me piace di più oltre, dif- 
fondermi . Che a me non è potuto 
mai capir nell’ animo perchè ofato 
abbiano alcuni di condannare , qua- 
li per i’ efercizio di reiigiofe virtù op- 
portuni non fieno , certi piccoli ufi , 
c certi preci fi , e minuti regolamen- 
ti , con cui molte comunanze ,di di- 
vote perlone han voluto la norma 
del viver loro ^ fe non illabilire , o 
fondare , certo guidare , o reggere ; 
Se noi veggiam pure il formarfi la 
foldatefca nell’ arte della guerra , e 
quella in conveniente difciplina con- 

(il Praeter muIiHam vero affirmabant eum, 
qui talibus diebus imprudens aiiquid egil- 
fet, porco piaculum dare débere pruden- 
tem espiare non polle fcaevbh aisevera' 
bac • Mucrob, Satnrnt i. 16. 
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tenerli , da nuli’ altro procedere , che 
• dall’ efercizio di regole minutiffiaie , 
Je quali , Te nel fatto della milizia , 
nè frìvole , nè inutili fon riputate , 
comechè non fempre riefea di porle 
in opra ,, nè meno in quello della Re- 
ligione a buona equità elTer dovran- 
no . In quello adunque pmbra di fu- 
..perdizione non, è , la quale fu lèm- 

{ >re per avvifo de’ fìlolofanti non Tb- 
o , ma delle prime genti , e de* 
noftri antichi padri , come Cicerone 
ne infegna dalla Religion fepa- 
rata , e per gran tratto dilcolla, per- 
chè quanto quella conforta , e gli a- 
joimi di quelli , che a lei finceramen- 
re rivolgonlì , pone in calma , e ri- 
pofo , tanto quella inquieti gli ren- 
de., e pel crudo afpetto di quella da 
lor creduta Divinità , onde nella im- 
maginazione fpaventati fono , fover- 
chio timidi, e paurolì. Tale è la di- 
pintura , che altrove Io ftelTo Cice* 
rene ne fa , nè può elTere a me- 
no,, le vcrò è ciò , che del Dio de’ 
fuperftiziofi ci cfpone Plutarco ^ , 

di» 

(,i ) ÌS»t. Dtir. t, 

{% ) De fin. t» 

( 3 ) Dtlh/ufierfiixÀnt, ; 
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dicendo eflfer vario ^ incof^ante ^ all* 
ira inchi nevolt: , e di qualunque co» 
fa , ficcome quello ^ che anche di cian- . ^ 
ce alpramente fi offende ^ gadigacore 
implacabile k La qual cofa quanto al- 
la vera idea di divinità fi contrappon- 
ga egli apertamente dimofira. In fat- 
ti diÌTe Varronc temcrfi rcveren- 
temente Iddio dall’ uom pio , e reli- 
giol'o , ma dai iupecdiziofo con iftiiar- 
rimento , e quafi con òdio , ed aver- 
fion paventarli , c ficcomc ’ non può 
r amore , ove il loverchio , c non 
rilpettofo , o come dicefi, non filiale 
timore è, aver ricetto , nc accade, che 
affai malagevolmente da vero amore del 
fuo eterno Fattore occupato effer poffa, 
chiunque fervilmentc per lo concepito 
fpavento indietro fe ne ritrae', e quàl 
fonte di benedizione , e di grazia 
^ ohe quello paventar non fi fuole 
noi riguarda . Quindi è , che ficcomc 
'raro , o non mai interviene , che qué- 
gli , che noi amiamo , da noi ad adu- 
lare fi prendano j bensì quelli , verfo 
di cui poco benivoli fiamo, codi nel- 
la 

( I ) V. S. Agejt. * 

( X ) Sen. tptfi. 47. 

\l) Sen,d$ 

f 
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h Religione effere a Dio amico l’ uom 
•pio , detto fu da fapientiffimi fcricto- 
-ri Jaddovc non è il fuperftizio- 
fo , fé non un mero adulatore , più 
de’ proprj vantaggi , che della verace 
dilezione , follecito c premurofo . 
La qual taccia quantunque alcuni 
•di alleggerirne il reato lìudiandofì , 
•piuttofto a difetto , che a vizio 1’ ac- 
^tribuifcano , e quello appellino, di o- 
nello zelo , benché remoto » germo- 
glio , eir è pure la mala , ed elecran- 
da cola; E perciocché di religione ha 
]a faccia, le è appunto di biafimo,e 
vitupero maggiore , in quella guifa , 
che all’ uomo la fcimia , perchè le 
gli alfomiglia , di maggior onta cffcr 
dee . Or ficcome in efla miferamcn- 
te involto il gentilelimo giacque lun- 
ga llagione univerfalmente , e giace 
tuttora in molte contrade, gran facto 
non farebbe flato certamente , che 1’ 
uomo quando lungi era da verace lu- 
me accorto non G foffe della reità. di 
fuperllizione giammai., ma poiché il 
chiaro giorno di fanta Religion ven- 
ne 

fi) Majpm» Tìrio ftrm. 4. " ' ? ' , ' . 

(a) BtAumtl. net, iti /ee S- luigi XIV, 

( 3 ) Buctn de augm. /tienit i, 6, , 
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ne fuori , fe alcuna volta il fece , c 
il fa di prefente , forza è di confef- 
fare , che il faccia per foperchio di ' 
malvagità , onde è V uroan vivere ini- 
paftato , la quale dagli orli di quel 
vafo , in cui 1’ ordinaria dofe di ma- 
lizia umana contienfi , fcappa fuori , 
e trabocca. L’avveduto Plutarco peg- 
giore deir ateifmo eftimolla , e fe Cri- 
ftiani fcrittori tanto vituperarla 
non vollero , perchè almeno di un fe- 
me di pietà, che nell’ ateifmo non è, 
è fegnale , pure a fchivo non ebbero 
di comparargliela in parte , ferapre co- 
me più dell’ ateifmo frequente , e co- 
me onta , e ludibrio di mente uma- 
na , dannandola . £ fenza fallo mol- 
to II è da fapienti uomini del genti- 
lelìmo di torla di mezzo interamen- 
te , ed eftirparla , deiìderato , e Cice- 
rone che è uno tra quelli , pren- 
de con molto calore a moftrare , > che 
nulla la Religione ne foffrirebbe . .£ 
tanto intefero non v’ha dubbio quel- 
le antiche leggi che efpreflàmcnte 
vietaronla . Or ficcome è da credere , 
T. IIL H che 

( I ) Lìpfio mtnh ó* exempl. p$lh. L 3. 

(z) De Divinft. z. ' . . 

(3) Clerc bìbU cheif, r, ao. . 
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che ignorasza « o naturale difetto , 
debolezza di mente inducendo , glie- 
ne apriffero in principio la via , ma- 
raviglia non è , che cervellt sì fatti 
concepifcano agevolmente da timo- 
re , o da fperanza iofpinti , molte co- 
fe , che non intendono;, delle quali 
anche meno i confini conofcer poflfo- 
no ; ficchè or quà , or là , fenza cer- 
ta legge liberamente vagando , or ca- 
dono , come oflferva Plutarco t J , col 
trafcorrere oltre il dovere , in fuper- 
flizione , o a empietà per ifcemo del 
creder , fi volgono . Col folo ftudio 
delle naturali cofe [ tanto è vero, che 
ogni picciol lume di Ifreno le fra] efièrfi 
da lei fottratto Pericle fi offèrva ^ ^ , 
ed è non folo quella fpezie di ftudio 
letterario, ma ogni altro , e fino quel- 
lo de* foli civili coftumi , utiliftìmo, 
perchè di lumi , onde gl’ inciampi fud- 
detti fchivar . poffiamo , ci fornifce , 
da* quali, e pereffi da fuperftizione 
ci ritragghiamo , e interamente ce ne 
fottrarremmo , fe alla univerfal cc^ni- 
zione della natura delle cofe , come 

al- 

( 1 ) de, it Divi». 1 . 

{t) Nell» vit» di Csmmilh . 

( 3 ) F. Plaurce, 
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altri diflfe ^ ^ , giuogeffimo . Ma ficco* 
me ciò da fperare non è , vi è fem- 
pre da temere all’ oppofìto , che pre- 
fumendo noi di faper molte cofe, che 
affatto ignoriamo , pericolofo non fia 
in molti talora certo foverchio zelo 
di difcoflarci da ogni ombra di ciò , 
che a noi , e non altrui , fembra fu- 
perfiiziòfo , quali che a noi de’ tefo- 
ri di vera iàpienza , e non ad altri 
date fieno le chiavi , e folamente ciò 
che a noi pare , lia veramente puro , 
< netto , e da ogni ombra d’ errore 
mondato , e purgato , laddove in im> 
helie lèmplicità tra vane parvenze mi- 
ferameme Janguifea , chi , come noi , 
[pregiudicato ( fecondo ia voljgar ma* 
niera di dire ) non è . La qual cofa , 
che è affai familiare nella bocca di 
molti, fe danno arrechi all’ inefper* 
ta giovenih , la quale perciò di defì- 
derio di fottrarfì da quede baffezze fi 
accende , da domandare non è , per- 
chè come avverte valente Scrittore 
- il quale* quefto vanto di' elTere [pre- 
giudicato ebbe quanto altri mai , affai 
agevolmente vicn fatto , che fotto 
H 2 prc- 

( 1 ) de. A$ Kitt, Dttr. 3* 

(i ) Svxifr l* ftmte dt teuntem t, -z. 
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pretcfto di tor dal mondo, li pregia- 
dizj , in quella vece la probi cà , la 
virtù , la Religione fi tolgano ; e fi- 
nalmente come che fembri a prima 
villa elTere di cognizioni maggiori ar- 
gomento si fatto zelo., egli è di me- 
ra ignoranza fegnale,. Affai noto è 
il favio divifamento dell’ inclito In- 
glefe ^ ^ , cioè , che quanto talora 
nel fatto del credere religiofamente 
una leggieri tintura di fìlofofia a una 
sfrenata licenza il libero penfatore 
conduce , tanto egli coll’ internarvifi 
di più -*a Religion fi, ritrae, la qua- 
le , quantunque. Tempre per , fe me- 
defima afcofa elfendo , a niuno chia- 
ramente fi manifefti , o nel fuo au- 
gufto palagio li .mileri mortali 
tamente non introduca , pure 
palagio , che nè meno a chi 11: 
valle fi fa palefe , a mifura , che fi 
afcende per noi 1’ erto monte , fi fco- 
pre . A quello dunque del difcoprirc 
il facrolànto abitacolo di, Religione , 
c non più oltre di afpirare colia men- 
te fi conviene per chiunque di leva- 
re il capo , quanto ei può col buon 
volere fi aita , il quale sì natura- 
le 

(i) hnctn de aH^urn, fcìent. l, i. . 


aper- 
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a nella 
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le è a chicchera , ^ che nulla pih , 
nè per fazietà , o per confo di tempo 
vien meno; fe nonché in alcuno po- 
co di virtU amico , e affai da vane 
iraagini occupato , per pigrizia , o per 
fopravvegnente tracotanza , o per al- 
tra cagione , pih da umana deprava- 
zione , che da natio iftinto derivata , 
un poco s’ intiepidifce , o s* intermet- 
te , e fol'pende . Pare , che ninno' vi 
fia , o buono , o malvagio , il quale 
sì fattamente de’ Cuoi fludj fulla con- 
templazione del vero , che incerto , c 
ofcuro comparifce fu quefta terra , fi 
foddisfaccia , che di penetrare pih ol- 
tre non appetifca ; Sicché a guifa 
di augello non tenga femprc 1’ occhio 
colafsh , ove di volare intende , rivol- 
to. Anzi , fe egli è da naturale , non 
alterata inclinazione guidato , e fra 
laudabili difcipHne , e ottimi iftituti 
per ifcelta educazione nudrito , ed al- 
levato , non lafccrà mai di tor da fe 
quegl’ impaccj , che attraverfargliele 
pOffono , colla filofofia da’ terreni de- 
fiderj mondandofì , o fia fottraendofi 
col meditare , e riflettere , dal correr 

die- 

( I ) Plut. dii non poter vivere trnnqHillnmente 
celi» dftirinn di Jipicter» . 
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dietro a’ vani appetiti , o alla cupidi- 
gia di cofe incerte , e fallaci. Collui 
dunque leverallì a volo certamente , e 
Alila contemplazione di quella verità, 
che pargli aver rintracciata , in dolce 
calma A poferà un dì , ■ laddove que- 
gli , che imbrattate ha per fango , o 
per altre fozzure le ali , non puotc 
alzarfi dal fuolo , e terrà 'veramente 
l’occhio anch’egli un -poco in fu ri- 
volto, perciocché naturale appetito il 
l'ofpingc , ma pili far non potrà. E fie- 
come avviluppato tra quefte immon- 
dezze A trova , anzi che rivolgerA al- 
la AlofoAa , nè meno preAerà fede al 
Alofofo , il quale Alila potenza, ed 
altezza della divinità lo ammaeÀri , 
e piuttoAo , come nota Plutarco , a 
prcAar fede a coloro s’ indurrà , i qua- 
li non per loica , o per giufti prin- 
cipi , ma meccanicamente in carta , 
in tela , o in pietra , col capo , col- 
le braccia , e. co’ piedi effigiata 1’ efpri- 
mono , non altrimenti , che uomo , 
o donna alle Ae(Te infermità di noi 
mortali foggetta , immagìnandofela . 
Quefti fono li fuperAizioA , de’ quali 
un poco pib con parole la natura e- 
fplicarc è Aato di mcAiere , affine ^di 

‘ co- 
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conofcere quanto avvedutamente, non 
pur come morti , ma come fepolti , 
e quafi imputriditi , da taluno riguar- 
dati fieno , Gccome quelli , ne* 
quali fpento elTendo ogni lume di ve- 
ra, e foda Religione , fpento è affatto 
anche ogni fegno di quella vita , che 
folo è propria dell* uomo . Conciolia- 
cofachè , benché molti de’ fuoi razio- 
nali moti imitati in parte , o adom- 
brati fieno da’ bruti animali , li reli- 
giofi non furon giammai Or co- 
(loro , che quafi una terza fpecie di 
viventi compongono , fmarriti , e con- 
fufi nel lentiero di vita umana vagan- 
do , nè della virtù , o del vizio li 
certi fegnali ben ravvifando , tra mil- 
le errori s’avvolgono , e difparate , o 
anche tra loro oppofite cole , come di 
crudeltà , di timore , di Religione-, 
di fceleratezze , a uno ffeffo tempo 
abbracciando , infieme le unifcono mi- 
rabilmente . Scipione fa preffo Polibio 
le maraviglie grandiflime del vederfi 
in mezzo a tante iniquitadi efercita- 
te dagli uomini ,,ripolar. effi tranquil- 
lamente con ferma fiducia nella pro- 
li 4 te- 

( r) Sen, eontrav. 7. r. 

( I ) Anfulii, dt frine, leg. Nat. 
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.tezion degl’ Iddi! , cui di offerir fa- 
criHcj non ìflancanfì . La qual cofa , 
che giuftamente facea a quel favio uo- 
mo , e dabbene , ribrezzo , dal redan- 
te degli uomini , che accodumati vi 
fono , appena forfè ofservata farà , co- 
me che abominevoliilima ella da , e 
alla focietà di gran danno cagione . 
Che l’uomo preffo alla morte un po- * 
co da empietà difcodandofi alla fuper- 
dizione di pari paffo rivolgafi , ordi- 
naria cofa è di molti , e così fece 
Tullio Oftilio tra gli altri , ma mol- 
ti vi fono , che a un tempo deffo 
amendue quede malvagitadi accoppia- 
rono , come in Pruda, perchè Ico- 
pertamente il facea , con ifcandolo 
grande offcrvoffi . La crudeltà poi , co- 
me per terzo a queda doppia pede del- 
r uman genere in Aureliano fi ag- 
giunfe , il quale dopo di efserfi per 
lungo corfo di vita fua dal facrifica- 
re adenuto , ficcome quegli , che ai 
, Cielo per le adulazioni inalzato ei- 
fendo forfè da più degl’ Iddii fi 

tenea , tutto in un tempo a una va- ' 

na fuperdizione di facrificj voltofli’. 

Ma che ? Le vittime erano uomini ^ 

che ^ 

{ I ) V. CttvJtr , 
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,che egli di mandare in dono per iicati* 
narfi all’ oracolo prometea , cioè li 
prigionieri , che larebbe. andato, nella 
conquida delle nazioni facendo . Bel 
frutto di religiofi feniimenti ! A tan- 
to giunfe quedo brutale appetito di 
ilolida devozione ^ ^ ; La quale per- 
ciò non folamente , come tutte le al- 
tre operazioni dell’ uomo , ma più di 
ogni altra fa di medieri di frenare , 
guidare , e correggere , cola non vi. 
elfendo quanto queda a contraffare si 
facile Io per me credo , che nel 
fatto della Religione generalmente pre- 
fa , e conliderata , tre fieno gli dati , 
in cui gli uomini riguardare fi pof- 
fano, cioè di tonale ignoranza , di 
mediocre fapere y e di profonda filo- 
fofia , al primo ila fuperdizione afse- 
gnando , al fecondo l’ empietà , e al 
terzo la Religione; e fe noi andremo 
coir occhio le preterite cofe riguar- 
dando , troveremo per avvqnmra non 
molto divcrfamence <la bi fogna proce- 
H 5 . de- ; 

(1) Luigi XI. ejlrem*msnte crudele y 0 divtt» t 
era /olito di demandar perdono alla Madonna 
per quegli itffajftnamenù y che vote» fare- . 
Voltaire t(J<ay fur f hiflor. univ. r. j. 

( ?, ) Montaigne effays l* 
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«lere , checché ha del Criftianefimo , 
dei quale , com* ho detto poc’ anzi , 
di far parola non ofo. In quello cer- 
tamente la clafse degl* ignoranti luo- 
go non ha, ficcome quelli , che egual- 
mente , che i dotti da una llelsa io- 
vrumana luce illuminati fono , e piU 
talora, chi meno è di uman fapere 
fornito , ne riluce , e fi abbella ' , 
qualora quelli umilemente, come dal 
• fommo Iddio derivata , il faper Tuo 
riconofca. Ma nel Gentilefimb per lo 
contrario , che di quello bene è Ipo- 
gliato , le fantalliche , e vane imma- 
gini vi fottentrano , delle quali 1* 
ignorante a guifa di lieve fpugna , af- 
fai più-, che il filofofante , s’ imbeve , 
c per efse uopo è j che in braccio di 
fuperllizione raiferamenté vacilli . £ 
quello pellifero morbo comeche ogni 
membro del gran- corpo dell’ uman 
genere afsalifca , c contamini , pure 
gran fatto non è , che in una parte 
più che nell’ altra , fi fermi , o fi fif» 
lì , e - per quello più nella prima , che 
nella feconda delle fuddctte claffi , c 
in quella più , che nella terza , ven- 
ga fuori , ed alligni , la quale vera- 
mente allo llefso malore , ma afsai 

mc- 
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meno , che le ^ue prime , efser non 
può a buona equità che foggetca non 
Ha . Pure poiché giunlero alcuni po- 
chi de’ Ibmmi fìloibfanii a cacciare da 
fe la fuperftizione , e interamente ban- 
dirla , per qolloro alla terza clalse la 
gloria di calpeftarla ne venne, perchè 
coloro , che in efsa han luogo, quaG 
Ibvra di eccelTo monte per 1’ altezza 
di lor valore locati efsendo , meno 
erano dai folco aere degli errori po- 
polari ingombrati , e da tumulti di 
contefe , e contraili , per cui le baf- 
fe valli agitate languivano , commof- 
li , e Aurbaii . Tutta la feccia dun- 
que delle luperdizioi'e cure full’, igno- 
ranza per miov avvifo pofavafi , e fi 
pofa tute’ ora traile nazioni infedeli , 
le quali , come le antiche erano , ri- 
colme ne fono a difmifura . E quan- 
tunque coloro, che da me fono alla 
feconda clafse afsegnati , o non redi- 
no di fuperdizione fpogliati intera-, 
mente , o vi facciano di leggieri , co- 
me per gli efempli arrecati abbiam 
veduto , pafsaggio , Vip non credo , 
che punto venga men quant’ io dico , 
non potendo la fuperftizione , anche 
in loro per quefta parte , le non da 
H ó igno- 
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ignoranza , procedere , la quale ftà 
beniffimo infieme in uno ftefso fog- 
gecto f non iolo con un mediocre là« 
pere , ma con un vallo , e non buo- 
no , per la diUanza , che frappofla è 
tra il faper molte cofe , e il faper 
bene , e a propofito . Sicché del- 
r Imperatore Giuliano , per cagione 
d’ efempio, il quale per infegnamento 
de’ Tuoi panegirifti medefimi , più 
era alle fuperftiziofe cerimonie , che 
al culto di Religione rivolto , niuno 
vi farà mi dò a credere , che afseri- 
fca aver lui in quella guifa per for- 
za di fua dottrina , in che alquanto 
valeva , adoperato , ma confefserà , 
fon certo, avere ciò facendo , la fua 
ignoranza .mefsa fuori. Furono li Gre- 
ci , egli è vero , benché fovra molti 

altri 

(i) noXujuioi0«it vcav 5 , il faper 

molte cofe non iftraifce la mente. 

Per quefto mie è gr»n fatto , che fieno flati ta- 
lora odiati , e banditi li virtutfl , co/ne e fe- 
* guito nella Grecia ^ee. In Norcia per legge r^en 
poteano aver inagiflrati , V. Sacchetti Nov. 
, ii6. Salmon Iflor. t. n. Dagli Spagnoli fu 
proibito r ingreffo nell' Indio a Giureconf ulti . 
Nell' orto de' Guidi in Firenze è quefla inf tr i- 
zione, Doìus roalus abello Se [urifconlut- 
tus . 

(a) Ammiano Marceli, hìfl, zq, 4. 
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altri popoli per ifcienza fplendefsero, 
di fupcrftiziofi riti , fpecialmente nel- 
la copia delle divinitadi, amantiilimi t 
ma oltre a' che la ftraordinaria chia- 
rezza di loro dottrina a un breve cor- 
fo di tempo riftringefi , pili per ono- 
rare la memoria di chi loro avea fat- 
to del bene , che per altra cagione il 
faceano , come gravi, fcrit tori c’ infe- 
gnano ^ ^ . E fe poi col corfo degli 
anni a pretta fuperftizione dichinaro- 
no , ciò non toglie , che ignoranza 
la forgente ne fofse , la quale dato 
bando per effi alle filofofiche inchie- 
fte, e alla piò foda letteratura, in fom- 
ma al Tape re , trafpariva appunto, in 
quello fatto di pili , in cui moftrava- 
no di non fapere ciò , che per li lo- 
ro maggiori inverfo de’ benefattori a- 
doperato fi fofse . Ne viene apprefso 
. ' la 

( I ) Amat n. Graecorutn levitas eos , qui 
fibi alìquid contulerint, ve) qui confilio 
aut virtute fe iiiverint , divinis appellare 
nomìnibus. Et ficabiis beneSciorum gra- 
tia repenfatur ut Deos dicant, & Dcos 
c(Te credant,qui Ubi aliquando profueruoc 
lui. tir mie. de err. pref^.Relig. Quippe, & 
•• omuium aliorum nomina Deprum, & quae 
ftipra retuli fyderum ex hominum nata 
lunt meritis Pii». W- z. < ?• . 
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la feconda clafse , la quale quantun- 
que contrario cammin vi fi tenga , 
tanto lungi da fuperlUzion non ne 
guida , quanto a prima vida parreb- 
be , perocché ficcome chi comprefo 
in quella è fu fallì ragionari fpecolan- 
do fi tiene j e fi appoggia., così non 
può egli mai alcun falda edifìcio , 
qualunque fiali , meditando inalzare , 
ed è fcmpre ^ pronto a gettarli col pen- 
fiero or qua , òr là , ovunque paflio- 
ne il trafporti , oggi ritrofo , e reftìo 
a’ dettami di Religione , domani a 
fuperftiziofi timori fcioccamente fog- 
getto , e nel tempo fìefso , che vanta, 
per baldanza di non curare di cofcieib> 
za i rimorli , notturne larve pueril- 
mente paventa . Non fono quelli , o 
Accademici , ritrovamenti di fpiritoli 
ingegni , ma eli’ è mera verità , che 
r efpericnza ne mollra ^ , e la ra- 
gione ne detta , per cui afsai meno 
lóggetto cfsere a quelle variazioni il 
goffo , c nuovo , che lo fpiritofo , e 

il 

(i^ Temmsf» Hehhet celebre fcrittore y e il M»- 
refeislh Gente 4i Merey mme nlU ÌAtt»glin 
M P*rm» nel 'l7)4« *rdlti pen/steri , 
erane timidiffìmi delle Urve nottHrne j e per. 
ciò nen fi petereno mni indurre n dormir foli 
U nette . 
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il faputelio apparifcc , ficcome quegli, 
che affatto all’ ofcuro cammina , e per- 
ciò più cautamente procede , laddove 
quelli da falfo lume guidato efsendo 
travede , e inoltratoli ardito, la fgar- 
ra . E poi iìccome non per ordine di 
lìHeroa , ma per impeto di capriccio, 
và egli incredulità millantando , chi 
mai afficurare fi potrà , che colpito 
un dì da un nembo di difavventure , 
e di fpaventi , voltata faccia non fi ri- 
tragga indietro , come al folo Are-, 
pito del fulmine abbiam veduto mol- 
te volte accadere < ‘ Nè è mica per 

allontanarli da fuperfiizion buòno av- 
vifo queir andar troppo fottilmentc 
coIIk forza del nofiro talora non ben 
fàldo raziocinio, come per Paria, va- 
gando nelle cote' di Religion fpezialf 
mente , le quali , come dicemmo di 
lopra , creder fi vogliono , non ricer- 
care , o icrutinare , e molto meno 
quelle , che non s* intendono difprc- 
giare , fecondo ne infegna il Gentile- 
fimo ftefso^*^, o avvilir con parole, 
tanto più , che il , folo parlarne non 

.. ef- ■ 

(i) Coelo tònantem crèdidimus lovera. 

Orario . 

( 1 ) Pittag. 4^. Stnnf, 
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èfscre a perfone. profané' dicevole par- 
ve a Platone Cicerone , il qua- 
le nel fatto del credere fentiva^ anzi 
che nò ( nè il diffimulava ) dello fce- 
mo , fi mife pure a celebrarne con 
lode i mifterj , li quali , perciocché 
capir non potea , ardire non ebbe di 
dlfpregiare , c Balbo prefso di lui 
della natura degl* Iddii ragionando, fi 
proteftò di far ' piò » conto nel fatto 
di Religione ,■ di quanto avea per 
tradizione da’ fuoi maggiori apparato, 
che delle ragioni degli Stoici , che è 
lo flefso , che Minùzio Felice ripetè 
poi delle gefie di Ottavio ragionan- 
do Or come ' potranno mai farfi a- 
vanti tanti' arditi dottorelli , li quali 
tutto ciò , che ' colle loro filofonche 
inchiefte- comprender non fanno, [po- 
nendo in non cale , prefumono in co- 
tal guifa ' di folcar nuova , e ficura 
via , e di palpeftare coloro , che qua- 
li da farragine di vani fantafmi in- 
gombrati, come effi credono , tener 
ìor dietro potuto non abbiano ? E 
ardirann’ eglino di {edere a fcranna 
tra cotanto fenno , perchè vincere , 

per 

( 1 ) Dille tergi tih. 7. 

{z ) De n»t. Deor. J. 
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per quanto effi avvifano , han fapu* 
IO ogni ombra di ruperdiziofa creden- 
za , o di riti , o di preci , che effi 
fotto di uno defso vocabolo compren- 
dono ? £ non s' avveggiono quanto 
eglino da’ dettami di umana , non che 
di religiofa fapienza, rimproverati fie- 
no a ogni paiso , la quale le foprad- 
dette cole tenute ha Tempre in e- 
ilimazione grandiffima , fommamente 
efsendo in tutto quello, che Religio- 
ne concerne , attenta , e leverà . So 
cfservi fiati molti , li quali piU delle 
frondi , che delle radici dell’ arbore , 
in certa guifa facendo conto, afsai più, 
che uopo non era , intorno a certe 
picciole cofe, che di ciance han la fac- 
cia , trattenuti fi fono . E avere altri 
gran copia di voti per confeguire un 
bene da loro defiderato profufa , il 
quale poi mancato lóro tra mano., 
ha anche la diminuzione di quelli trat- 
ta feco in gran parte . Indegna, 
e vituperevole cofa eli’ è quefia j Ma 
r . qual 

( t ) y. Stani. 

( 1 ) Carlo XII. Re di Svezia finthiè le tef* gli 
andatene bene ebbe gran ri/pette per la Reli^ 
glene, eangìatefelì pei, fe ne dimentuì molte, 
r> De la Mortaye eb/erv.erh. in vita Careli XII. 


Digitized by Coogle 



iÌ6 Teofrasto 
^aal difefa per efsa a quefli ardici in- 
novatori ne nafce } Son eglino per 
ciò i loto principi n^en falli , o di 
que* grand’ uomini , che ho di fo- 
pra allegati , è la tedimonianza men 
valida? No certamente . E per quan- 
to da’ Geriti li fcrittori fi declami con- 
tro la copia de’ facrifìcj alla fmcerità 
di cuore )C alla integrità del coflume 
antepofìa , corhe fpeffe fiate accadea , 
credo , che punto venuto meno non 
fofle in chi lentimento avea di Reli- 
gione lo zelo di avere al divino aiu- 
to ricorfo , nè in fofpezìone di fuper- 
lliziofo moto incorrcfle quell’ inculca- 
re , che Plutarco facea ^ ‘ , dell’ invo- 
care prima d’ intraprendere alcuna co- 
fa gl’ Iddi! , giacché con quello ap- 
punto quell* avveduiiffimo uomo di ri- 
trarre da fu perdizione il genere uma- 
no fperava , il quale altrimenti facen- 

(i ) Delia fmperfliviat . Seera/te ( e c6i il pré. 
ft mai per bigetto? ftimav» fteliii quellvy 
thè per paura de' detti degli ut mini fi ritrae- 
vano dal fare quel che era configli aio dagl' 
Iddìi , Senofonte de' detti di Socr, t. i . Erodo- 
to parlando dogli Spartani rot yolp rS &iS 
irpw/3v«pot ìrettà'vTo if toì tuo» avJpctìV , 
flioiavano pii! importaotl le Divine cofe, 
che le umane. 
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do , in fofpczione di timidità cadere 
potea , laddove il raccoraandarfi agl’ 
Iddìi è di virtuofa fperanza , che a 
timidità fi contrappone , argomento . 
Quel velo aflai denfo , che nel riguar- 
dare le cofc di Religione fi para da- 
vanti a* mortali , e si grave c mole- 
fio è a^ quefti faccenti , non ifturba 
punto il fenfato , c maturo filofofan.- 
tc , a cui è noto beniffimo quello ftef- 
fo alla mente nofira accadere, che, co- 
me dicea quel Platonico , accade a’ 
fenfi umani al comparire del Sole , 
cioè , che quanto piìi illuftra quefio 
c rifrhiara le terreftri cofc , tanto le 
celcfti , come li pianeti , e le fielle , 
cela , e ricopre , che tra molti gradi 
di ragione , a cui può 1’ uomo lìlofo- 
fando innalzarfi , quello è certamente 
il pih eccelfo del conofeere molte cofc 
elservi , che intendere non fi pofsono , 
c del fottometterfi ciecamente, quando, 
che fia , a ciò , che fa di meftieri ^ ‘ 
Tanto anche a noi, che illuminati fiam 
dal Vangelo , in mezzo a quel gior- 
no lucidiffimo , in cui la, Dio mer- 
cè il corfo di, vita nofira meniamo-, 
il falde, e verace filofofiirc ne detta', 

(1) Pafe^l, penf, fur la Relig, 5. 
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al quale fc per noi dietro alla fcorta 
di chi faviamente ci guida , ricorfo 
non (i avrà , potremo aCsai -di leggie* 
ri in molti falli cadere , da’ quali e 
li conviene , e richicdefi nelle opere 
di Religione diligentemente guardarfi . 
E quantunque alcune femplici , ed 
innocenti perfone , il buon volere , c 
la mancanza di aiuti , fcufì badante- 
mente, e in molte cofe difenda, pu- 
re non in tutte nè a tutti interver- 
rà lo fteffo , perchè-fe quelli noi fan- 
no che di lumi. forniti fono, o pof- 
fono da chi di loro più illuminato è , 
ricercarne , oltre alla ruina immen- 
fa , che fovra di loro a eterna fcia- 
gura fi rovefcerà , di affai maggiore 
onta , e confufione coperti fi trove- 
ranno, e abominati , di quel, che in- 
tervenir poffa a tanti popoli , cui al- 
ba di vero di non rifulle giammai -, 
li quali pure dovcarìo anch’ elfi , per- 
chè di ragione dotati furono, il buo- 
no dal malvagio feme difcernere , la 
Religione dalla fupcrftizion feparando, 
che è ciò, che io dietro a Teofrafto 
tenendomi ho avuto in animo di e- 
fplicare . E quantunque niuna impli- 
cazione fcco rccaffc il farlo con que- 

I • 
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gli argomenti , che da vera Teologia 
li fornilcono , pur rne ne fono a con- 
fermazione maggiore dell’ argomento 
per chi bene iftrutto non vi è , in- 
teramente aftenuto , non meno , che 
dalle allegazioni ,.alle quali pili, che 
alle profane , forza è , ,che ftia in 
cotal , maniera il decidere . Solamente 
a me giova , Accademici , di aver- 
vi' in parte indicato quanto difparate 
fieno di quelle due vie , per cui cre- 
de r uomo di tenerfela bene cpl Cie- 
lo , i fencieri , uno ampio , netto , e 
tranquillo , T altro fozzo , intricato , 
e tempeftofo , e quel che più impor- 
ta , uno a verace dilezione d’ Iddio 
con valerli anche di certi efterni le- 
gni , che pure fi richieggono , condu- 
cente , r altro ad una' ipezie di adu- 
lazione con fola copia di meccanici ar- 
gomenti al fine di conleguire alcun, bc- 
He , o di Ichivarne un male indiriz- 
zati . Grande è il prurito di rinjfrRè- 
ciare ciò , che olcuro per ogni -i^agiq- 
ne effer dee , e oltre a ciò grande pu- 
re è il cruccio ,, e la fmania per quel- 
le cofe , che a noi non piacciono 'al- 
la giornata , o che meglio potere ef- 
fere dirpofie pazzi;mente, crediamo , 

^ .t • 
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ficchè, come fe^ dal calo, o da un biz» 
zarro accozzamento di caufe, venute 
foflfero , ci facciamo a biafimarle , e 
lagnarcene arditamente , la qual cola , 
fe a religiofò uomo dicevole fia da 
ricercare non è , ma nè meno a fi- 
lofofo convenire fi dirà , il quale pri- 
ma di far ciò cimentar ne dovrebbe 
.una prova , e tentare , fe meglio con- 
trariamente operando riefcavi Ma 
a fano uomo capire non potrà mai 
nell’animo sì matta prefunzione , e 
beftiale , di confidare per cotanto uopo 
in ciò folamente > che a noi falta in 
capo , anziché piegare umilmente fiot- 
to di tanto Legislatore , quale è il 
Signore dell’ univerfo , £ de’ fuoi fa- 
pientiifimi interpetri , il giudicio no- 
flro; Che affai meglio farebbe lo (lu- 
diarci di allegare quelle poche ragio- 
ni , che rendere per noi fi polTono , 
't nulla pili , confefsando poi fchiet- 
^amentc di non potere coll’ intendi- 
’mento nollfo pervenire alla intelli- 
genza di quello , che è alla Divina 
'Provvidenza piaciuto . E ficco- 
me ne* meccanici fpcrimenti non ci 

por- 

( t ) Cltrt, hihl, anc, ét r. i . 

( a ) // mtdtfm» t, 6. 


Digitized by Google 



Carattere XVI. 191 
porremmo a tenure della natura gli 
arcani , lenza efserci prima a ciò 
fare de’ necclsarj iftrumenti correda- 
ti , malgrado 1 ’ aiuto a noi Tempre 
predo de’ Tenfi , a’ quali incera fede 
predare pur dobbiamo , così, e 
piò nelle ìntellectuali rìcerclie lì con- 
viene di fare , fiCcome quelle , che 
alle illufioni di nodra mente , o alla 
incertezza della varia maniera di peii- 
fare , lòggecce Tsno , e un certedo 
maggiore di quedì idrumenti richieg- 
gono , che fono i lumi delle Varie 
cognizioni , delle quali chi farà mai^ 
che di edere badantemente fornito 
per efporfi francamente al cimento 
prefuma ? Ora il rivolgcrvifi , come 
fan molti di faper voti colle man nu- 
de , ha piuttodo di temerario ardire, 
che di prudente invedigazione la fac- 
cia , e perciò lagnar non fi debbono 
poi , fe loro non vien fatto di pene- 
trar punto addentro j troppe cfsendo 
anche in ciò, che le cognizioni uma- 
ne 

( I ) B^een Impei. philef. 

(x) Qui omnem iènfibus denegaat (idem in 
Deos , vel contumeliofidinii exiilunc , 
quali rebus inceiligendis , vel difpenfan- 
dis fallaces , ac mendaces iuterauotios 
pracfecerintj. Cìtertne . 
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ne concerne , le cofe , che ai noftro 
intendimento afcofe aflPatto , e impe* 
netrabili recano . E il penfare così 
nel fatto di Religione non farà mai 
a taccia di fuperlìizione foggetto , pur- 
ché nel difccrnere il vero dal falfo 
attenti , e vigilanti hamo , non tutto 
quello , che al volgo pare mirabile , 
e mifteriofo , apprezzando , ma quel- 
lo folamente , che da alti fiimo velo 
di Religione coperto eccelfa mano ci 
addita , interpetrc facro ci efpone , e 
ragione , quanto per fe puote , c* in- 
culca . 
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E STI $S JJ fJt.£fJL^flJt,0tpi'c6 ) 

•Trapùi to' Tp0T>5>60V ^é^O/AC- 
viì • 0 S'£ fxeii^i \Jt>oipoi , roToi $'s nc 

01 OS y- àTOt^ff^ptVTQQ ' {Aspirai TOU (pi- 

Acy ) siTTstv TTpòs ròv pepovrot y ép^ó- 
VJJTOSS jLtOI Toy ^UlAOP 9 TOU o/vflS- 

pi'ov y ovK e Tri ^fi’TD’ov Kcti 

VtÒ rìjs érCi/pSiS K0tTUpiX0V(À£VQS y f/- 

rrsHv y S’ayfta^oj si <rv x,ctì ^ «t» vpu- 
fMs piXeis . itoti TU hi’ àyctvotit' 
reiv ou ho'u vet y hóri ìlt^pov • 
noti' £vpuv ri noti ev o‘^w |3aA«v- 
rioy y ÙttìXv y «AA* od B’i)(rotvpòv svptì" 
KOS ov^ETors • Koci Tpid(j,£vos «v^posVo- 
hv ci^m y KOti toAAoÌ hv^^Eis rov tu- ' 
Acume, ùav(Jtù^u y eiTSiVy o ti vyds 
OVTU a^tov iuvtìfjtcu . KOtì Tpòs Ttv £V- 

cty- 
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»9S 

della Q^UERIMONIA (t)* 

E ' la querimonia un lagnarli 
fatto oltre il convenevole ^ 
c tale è la natura del querulo y 
che mandandogli un amico par- 
te del definare (z), dice a chi 
lo porta : Tu m* hai noluto ma- 
le per un poco di brodo , e di 
vinuccio y giachè non mi hai in- 
•vitato a cena ( 3 ) > e mentre è 
baciato dall’ amica , dice : Re- 
fio ammirato fe mi baci di cuore , 
Si lamenta di Giove (4)) non 
fui piovere , ma del piovere tar- 
di ; ^ fe trova per la via qual- 
che borfa ( 5 ) 5 dice : E pure io 
non ho trovato mai il te foro! Se 
ha comprato uno fchiavo a buon 
prezzo , anche dopo di averne 
fatto lunghe ìflanze al vendito- 
re , dice : Rejìo Jìupito , che mi \ 
Jia venuto fatto d' averlo comprato 



1^6 ©EOOPASTOT 
ayye)^ì^ófjó^ov ori t|o 5 coi yeyovev^ 

Te7v , oTi àv Tpoff-B'^s 5 mi rij« cu- 
(t /«5 to' »5jui/(ru aTe^tv y aÀtjùìj. è pel e . 
mi vlyiw y'tKtìras mi Aa/3wv Wo'ae 
4^>j(poy«5 * eymXeiv tw ypà4/ay“ 
T/ tÒv Ao/ov ) «5 ToAAà T05faAfAo<- 
ToVi rwy hìtctidìv • xa/ tpavou f/T£- 
veyfisvTK Tupà róóv <pi?\.uv , xa»' <p>(* 
cctvTos rivo? ^ <*Aapos y -ml twc J 
tlTBlV 9 OTI $^£1 TO upyvptav «TO^OU- 
va/ ìkÓ^oì ) mi Ji^wp/e toutwv j jn^a- 
p/y oipeiMiv vs ^ £vi}pyeTtìpt>em ; 
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fano a sì buon mercato , Quan- 
do uno li porta la buona nuo- 
va (<?) , ti b nato un figliolo , 
dirk : Se tu foggiungi hai perdu- 
to la metà del tuo avere , dirai 
il vero, E dopo di avere ripor- 
tato in giudizio una vittoria a 
pieni voti li lamenterk di chi 
ha dillefo T arringa , per aver 
lafciato molte cofe a propollto • 
Se gli amici abbiano fatto una 
colletta per fovvenirlo , e uno 
li dica ftd ilare , e come , egli 
replica , fe debbo rendere a ognu- 
no li quattrini^ e oltre a cih re- 
ftargU obbligato pel ricevuto be- 
neficio ? ( 7 ) 

( » ) tiegol» ctfiante } non effer noi ni à feliei , 
ni sì infelici qunnto ci figuriamo , De la Jlc- 
chefoMcault max. mor, n. 5 3. e che V effer 
queruli i tra mali umani annoverato da Se- 
neca Ep. 96. ficcarne è biafimato come eofa 
affai grave altrui . Mh' , 

/3jipù yàp . J/ocr. Orat. 1. 

( 1 ) Grande era V ufo negli antichi tempi di man- 
dare a donare altrui porzione delle vivande , 
1 j ìVh- 
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Pltttarto n»rr* di' Rè Petfiani ejfer folitt far- 
ne parte non foto agli amici , a magnati , e 
a principali della corte , ma a' fervi , e a 
cani ) affine di tenerfeli grati , V* Simpof. 7 . 
5. Senofonte l. i. della fpedix,ione di Ciro min, 
narra lo ftefjo di Ciro , il quale mandava fi- 
no ^ 0 un mezzo vafe di vino , 0 un oc» 
mezzo mangiata , « un mezzo pane . M» 
tra' Greci , era eziandio , teme abitiamo det- 
to altrove , frequente V altre uft de' conviti , 

' tke hd diremmo » lira , e foldo , fpecialmen- 
te in Mene , e in quefta otcafione fi manda- 
va agli amici , non intervenuti ^ parte delle 
vivande , V. Cajaub. in Aten, 8'. «7, f«- 
’ trote preffo Luciano dial. evil^oVy dice al Fi- 
lofefo Tefmopollde y che fe intervenuto non f of- 
fe al convito gliene avrebbe fatto parte , ee. 
Trafile prefso il medefime Luciano diai, Tl- 
fiov fi lagna di avere avute la parte minore, 
§luefie parti y che fi mandavano agli amici fi 
thiamavauo y che è il termine , che 

ufa qui Teefrafioy V. Plut. in Agefil. Anche 
gli Ebrei ebbero queft' ufo , V. Efdra x. 8. 
Hehem. 8. Gli altri Orientali pure y e in fine 
li Romani . 

(3)1’ altre lamento del non effere invitato al 
definare , e alla cena , è pure affai frequen- 
te in tutti ^ìi ordini di perjene i oltre quelle y 
che in alcuna folennitd avendo diritto d' in- 
tervenirvi fono lafciate indietro y delle quali non 
fi fa tonte in quefto luogo . U tufo dunque è 
di quelli , che Jone lafciati in dietro dagli ami- 
ti y e veramente , foprattutto fe un po deboli 
fono y fel recano a onta , quafi fofpttande y 
(he di loro non fi tenga tonto , ma fe difcred 
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ftffer» , c«ntfctr ebbero , che mette volte nen 
^ lutgo fer ter» ; O ne» hanno tal grade di 
amicìzia , che fi conviene , o ne» ha» parte 
in quella brigata , per cui è fatte V invito , 

< e vi è difcrepanza d' età . Ma tanr' è , /<?». 
za por -mente a quefie cofe fi mette il campo 
a -remore male a prepefite , Mala cofa quell' 

• ejfer st fofpettefi ! Y, Terenzio , 

Omnes , quibus res funt tninus fecuddae « 
Kiagis fuot nefcio quomodo / 
Surpiciofi: ad concumeliam omnia accipiunC 
magia . 

Propter iuaro impotentian, feferopercre> 
dune -negligi . 

: Ed b verijfimo . Ma vi è eziandìo la prefun- 

> zioae , Hoc mihi dedie , fed quam ferO| 
fed pod quoc labores ! Quanto confequi 
plura potuiliem ) fì iWum , auc illuni, 
auc me colere maluidem ? Non hoc fpe- 
raveram. In turbam coniedus fum. Tarn 
eziguo dignum me iudicavic . Hooedius 
praeceriri fuic , Se», de bemf. a., ad. No» 

. b f che il Ugnar fi fempre fi dìfeenvenga , « 
»en fi» alcuna volta di giovamento , V. Po- 
lib. 5. iS. di ciò , che fecero gli abitatori di 
Rodi , ma il lagnarfene a ogni pa(Jo , 

( 4 ) Grande era fempre il benefizio delle piogge 
fpeeialmente nell' Attica paefe arid'/fimo , e 
. ben fe ne tenge» le Nuvole preffe Arifiefane . 
Infatti avean li Greci un Giove appofia per 
far piovere , cioè il Giove Piovitore , V. 
.Mtarf. ArtU. %. i Sicché il Umentarfi del 
non tjfir maggiore la quantità dt effe , fareb- 
be fiate fefffribile j ma dove non avea luogo • 
quefie lamente y il querelarfi del piovere tar- 

1 4 ‘li 
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di i cef» ridieeU , fritendtr fi poff* , 

* he il Cielo verfi full» terra l' annaffiamo , 
quando , dove , « tome noi vegliamo . E poi 
quel trtvarft tmti £ accordo è eefa affai dif- 
ficile . Accordatevi > che io farò piovere , 
i una leggiadra ifitritlla f che fi conta di 
Giove , allorché richitfio della pioggia da al- 
cuni f era richiefio del contrarie da altri , ptr- 

< chi cesi fu obbligate a torfi la feccatura . 

(5) 7/ lagnarfi fui trovare una borfa di dana- 
ri ) perchè non ha trovato di più , come fa- 
rebbe un teforo , è molto diverfe dal penfare di 
quel feldate } che trovata una borfa con mol- 
te danaro , gettò via queflo , e ritenne quel- 
la , come abbiam vedute in altro luogo y.ma 
il cattivello del querulo ha troppo picciol cuo- 
re per levarfi a certe magnanimità - 

( 6 ) 7 / lagnarfi il padre detrito nate por timo- 

■ re £ impoverire parrebbe pimtofio doveffe aver 

' luogo nel Giappone , dove giunto , che fio. il 

' f^lio a certa- etù , refia egli fpegliato del pa- 
trimonio , e fole li refiane gli alimenti , V. 

' Freren an. litter. t. z. Ma deve ciò non è , 
« più da barbari il farle , che da nazioni tol- 
te , Li Traci foli per eefa Jlraerdinaria il fa- 
ttane , fieeeme fi rallegravano alla morte de' 

■ loro figliuoli , V- Ered. i. t. * /. 5. Val. Maf- 
l. t.c, 6 . §. la» Ma talora certi efiri di que- 
rimonia occuparono anche i grand’ uomini - Il 
neftro infignt 

Michel più , che morcale Angel divino 
alla novella , che Giorgie Vafari li diè di of- 
ferii nato in Firenze un Pronipote da Lionar- 
de Buonarroti fuo Nipote con gran fefia del 
parentado , nel ringraziò , ma foggiunfe , thè 
' non 
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non a^frovav» , che fe ne rideffe > perchè il 
, mende piangtv» , e perchè ridere fi dove» di 
qetelli felnmente , i quali trapaffaffer» depe di 
una vita menata laudabilmente . Cto potreb- 
be in parte [piegare il [addette bìx,x,arre cente- 
gne ,de' Traci . Del refie tutti gli altri uomi- 
ni pen[ane generalmente all' oppofito , [e [er- 
fe nel faeeffere alcuni per avarizia , come 
quell' Aulo preffe Stebee- mpl a'SnilxS , e 
quelli y che dopo di avere avute [ucce/fione nel- 

- la famiglia fi ritraggono dal proccurarli altri 
[glieli y quafi per timore , che non fien troppi . 
Strana maniera di pen[are ! Ma grande era 
la feda , che fi faeea al nafcimento di un 
figliolo ye anche di una figliola. Eucrate prejje 
Luciano Diai, Epfjt-o'rffx , apparifee aver da- 
to una [olenne cena pel nafcimento di una 

- f*** figliola y e molti altri efemp) potrebbero 
arrecarfi . Forfè è da qutflo derivato l' ufo 
tra' nefiri Contadini delle [capponate y o fia di 
quel definarì y che da loro fi fanno in oecafie- 
ne del nafcere li bambini y e da una lettera 
ferina di Ferrara dal Cirido al ehiariffimo 

• Foggio apparifee , che quefio ufo era allora an- 
che per le Città y V, Foggiana in fine. 

) Il lagnarfi del dover rendere il danaro a- 
vute per la colletta firiferifee a quell' '{poLVofy 
di cui abbiamo parlato al Car- 15. che eru 

i piu un imprefiite , che una Umofina , ma 
femprt riputavafi un gran beneficio . 1 


T s 
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DELLA Q_U E R I M O N 1 A . 


S orgente prlncipallffima della vile» 
e plebea querimonia è la noia , 
la quale con alcoli argomenti tutta 
la virtìi noftra occupando , fi fa in 
breve ora delle noftre operazioni non 
pure , ma degli appetiti , de’ fentimen- 
ti , e fino de’ penfieri per sì fatta gui- 
fa fignòra , e padrona , che folamcn- 
te coir afpetto moftrandolì gl’ impri* 
giona , e li lega , o piuttouo abbat- 
te ) e calpefla . Ella oltre a ciò gii 
oggetti tutti , che ci fi paran davan- 
ti , del dolce fucchio , di brio , di 
giocondità , di vaghezza ( non altri- 
menti , che nel leccarli degli arbori 
accade) ne impoverifce, e nefpoglia, 
quafi di quella vircU sfiorandone , on- 
de faceanfi faporite , foavi , e vivaci 
le noftre operazioni , le quali poi 
fquallide , e fmorte , e diffipite dive- 
nendo » reftano a carico della mifera 

urna- 
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nmanità , che flarfene non potendo 
deir operare , fe da quelle folhevo al- 
cuno non ritrae , fi grava , e fi am- 
morba . Ed è quefto uno di quei ca- 
li , ne’ quali fulla maniera di Cice- 
rone divifando , come altrove ab- 
biam fatto , dubitare fi potrebbe , fe 
più utile fia il difetto del lume razio- 
nale , o il foperchio , perciocché dal 
troppo defiderare , e dal troppo chia- 
ramente la natura delle umane cofc 
conofcere , ne deriva , o lo fcoprirne 
le imperfezioni (che niuna ve ne ha* 
che afcofa refti ) o quelle più parti- 

ta- 

(1) Dtf Dw. 3. Sitnìl tof» dìffi Teognii* 

Tm^yìv Kupvt ©toi ^»yìro 7 fft StSéfftv aplg'Xf 
A'vSpcàxd yvcùfXM xt<p«Tot TravTcS 
£1 /xdicapoC Tis 5>j /xjy ^piet'v >ì 
XpW 0^V 

Y'/Spiof a'^ofiCms Xtuy(xXfc« ri Rcpa . 

,lbg( RaJCOV 5t (àfOToilGi Ko'poS TwV xct- 

x<ov, . 

nixcfx yotp IR rérH Kupv^ xaROTtiC . 

Dan gl’ Iddìi a* mortai buona la mente . 
Ha d’ ogni uomo la mente i fuoi confini . 
Oh beato chiunque in core il ferba l 
Adai è miglior del peraiciofo ardire > 

O della crifia fazietà . A’ viventi 
E‘ un mal la fazietà . Peggiore 
Non v’ è per lor . Poiché tutta quanta 
Da quefto * o Cimo » vien malvagitade. 
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tamente fcorgere , c difaminare , e sì 
noia , e incrcfcimento , non riftoro , 
c follievo , al riguardante ne nafce . 
Quindi è , che laviamente riflectefì 
pili di quello , che la paffione d’ in- 
terefle non è ^ , eflere la noia di 

difordini alla umana vita cagione , e 
del l'ottrarlì da quei doveri , a cui è 
quella per legge -di focietà fottopofta, 
come è a noi ftefli 1 2. ) ^ pg,. qudlo , 
che il privato comodo riguarda ) di 
ogni tranquillità il contrappollo , e 
unica d’ infelicitade forgente . Cofe 
tutte a dir vero , che aflfai apertamen- 
te quel peftifero veleno difcoprono , 
che fotto di quelle picciole fembian-- 
ze raccolto , come il ragno de’ cam- 
pi , micidiale a tutta la mole del ci- 
vile collurae addiviene . Ma ciò, che 
più importante è , e il mio argomen- 
to concerne , la focietà fe ne offende , 
e perturba , mancandole di prefente 
quel vigore , che è per le reciproche 
òperazion neceffario e molto vale a 
condire , ornare , e ravvivare la con- 
vcrfazione degli uomini tra di loro , 
la quale oltre a ciò dal piacere , che 
' alle 

( I ) De U Ktchefcueault refiext mor, ». 209, 

(x) F. Ub, ì»m. Mefpenfets » ; . . 


D ct'zed by Coogle 



Carattere XVII. 205 
alle onefte perfone arreca , all’ ama- 
rezza , o iìa alla fpiacevolezza , tra- 
paffn , (icchè collretti iìamo talora a 
confeflfare non per la contrarietà 
delle cofe , che accadonci , ma per 
fola noia e(Ter noi trilli , e dolenti , 
ipezialmente , fé da quella afeofa , è 
coperta l'pezie fiam colti , la quale , 
o alla fella , o allo fpectacolo , o a 
qualunque altro genere di follazzo co- 
éanteraente ci fegue , e non ci abban- 
dona giammai . Or di quella in- 
felice madre è figlia la querimonia , 
la quale nuli’ altro fa , che (piegare 
colle parole quanto avea quella con- 
cepito nell’ animo , e ficcome pih col 
porre a opera ciò , che immaginato 
abbiamo , che col folo penderò fenti- 
ré altrui il difpiacere fi fa, quindi è, 
che ella amareggia di pih il viver ci- 
vile , che malamente folFre quel la- 
gnarli di qualunque cofa , che inter- 
venga di male , o del bene , che a 
ftento venga , e non ci fi verfi ad- 
dolTo , o rovelci , come fi defidercreb- 

be 

* ' ■ - / 

(1) Ut vera tibi fimilitudiae id , de quo 
queror exprimam , non tempefiate vexee 
i'ed naufea , Se», de trtmqHÌl. e ffitgn poi, 
( z)^S, Evremont, eeuvr, enei, 6, 4 . 
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be per noi. Occupate in cotal gulfa 
le vie tutte , che alla fcampo , cioè 
a dire al riftoro né <x>ndurrebbero , 
poca fperanza al querulo retta , di 
ìbttrarfi per breve ora da quegli af- 
fanni , che fe , e altrui , inquietano , 
é gravano , e molto è da temere, 
che nulla vaglino a folle vario li beni 
maggiori , e li piU feci ci argomenti 
di felicità , la quale , come è la na- 
tura delle umane cofe , non ci fi pre- 
lènta ferapre con tutta la pienezza , 
nè in un medefimo. afpetto , ficchè 
ciafeuno egualmente fe ne riflori , c 
ricrei , ma a chi più , e a chi men 
dolce , Q propizia apparifee , e a ta- 
luno eziandio fi nafeonde , torbida » 
€ anche moietta talora mottrandofi » 
fecondo li , varj punti , onde è , or 
da quatto , or da quello più , o men 
favio , riguardata ^ . Han tutte le 

mon- 


( 1 ) Co» venire a noi» per le querele fi perdoni 
amici : Nemo fideliter diligit , quen* 
laftidit nam & calwnitas querula eft j & 
fuperba felicitai . ^ c«rt. 5 . 5* _ - 

( z ) Nos omnia nobis difficilia facilium «• 
Oidio fecimus . Se», Ep,. 90. 

Stnfatammte Eini»ee Od. 3, 

,pav6otvwr ' 


at- 
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mondane cofe , e le operazioni uma- 
ne eziandio , il loro punto , come noi 
diremmo , di profpcttiva , intorno a 
cui è molto facile per chi cauto ba- 
ilantemente non è , T ingannarfi , ri- 
chiedendo alcune , come nelle dipintu- 
re interviene , di efler vedute da pref- 
fo , altre da lungi , e porgendo per 
una parte tutta la fembianza di vir- 
tU , la ^uale rimirate , che elle fieno 
dall’ altro canto traile particolari im- 
mondezze delle paffioni , o delle altre 
cattivitadi , o de* difacconci modi , 
prenderà talora la brutta faccia del 
vizio . Cagione ne è per ordinario 
il non eflere quella virtù di fino me- 
tallo , ma di baflfa lega , cioè infìeme 
con molti difetti im pallata , li quali 
più , o meno , mollrandofi ai di fuo- 

‘ -ri , 

QÌa^tai TTpoTtpwv 
‘tv Trap’ iflSrXov ?nj/xaroi duv 
Svo doiloVTXt /3pffto75 
«davaV*/ Tot pttv ùv 
é S\!va.vTo.t v^7Ti£>i KÓS[Jiia ^t'pvv ,* 

*lKX’ a'yrtdo» , T« xaXol rpti^avrtt t^c* , 

Sai da* prifei apparando eh’ a* viventi 
Con due nnali un fol ben parton gl' iddìi ^ • 
Di cui gli fcioccbi quei fonrir non ponno 
Come convienfi nr)à sì ben li prodi 
"Con far venir fuori il buono. 
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ri , or piìi , or meno lucente , e for- 
niofa la rendono, in quella gu i fa ap- 
punto , che un drappo per varj colo- 
ri cangiante , moftraco al Sole , oc 
verde , or giallo , or d’ altro colore 
apparifee . Or ficcome male adopere- 
rebbe colui, che apparendogli il gial- 
lo foUeneffe non poter effere il drap- 
po di color verde , ' prima di averlo 
ben bene in ogni fuo afpetto efami- 
nato , così nè pili , nè meno la f'gar- 
rano all* ingroffb coloro , i quali del- 
le umane operazioni , o- delle virtù , 
e de’ vizj giudicano a prima vifta , o 
non fì pongono ad el'aminare degli 
umani avvenimenti 1’ altra faccia , an- 
zi di tutte le cofe , come lor viene 
in capo , fì rallegrano , o fi turbano 
fubitamente . £ ficcome in noi natu- 
ralmente infermi , e tapini , più fa- 
cilmente la triflezza , che la gioia per 
eftrinfeche cagioni deri vali , accade di 
più , che ne meno ci attenghiamo a 
quella leggieri occhiata , ma lènza por 
mente , le lieti , o trilli gli avveni- 
menti fieno , il Iblo vedere altri più 
di noi profperare , è a noi di feon- 
forto cagione , e di querimonia gran- 
diflìma . Quindi è , che in mezzo a 
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quella tranquillità , che ifpirare ci do* 
vrebbe un {ufficiente flato di beni* 
gna forte , anche maggiore di quel- 
la , che per la pih parte degli uomi- 
ni fi goda , fiam pure per queflo ca- 
po foggetti a divenir mefli , c dolen- 
ti , fpezie non vi eflendo di felicità, 
che quantunque, come. altri diffe f'-', 
venga di corìa , interamente occupan- 
doci ci foddisfaccia . E però avviene , 
che di ciò , che abbiamo in mano non 
curando , fol , che in altri alcun be- 
ne veggiamo , quello , come fe a noi 
dovuto fotte , o a noi facelTe colla 
fua privazione alcun danno , appeci- 
fchiamo, ficchè nè di cofa alcuna pren- 
diam piacere , nè a quello , da cui 
ogni bene fi parte , ringraziandolo ci 
rivolgiamo Può egli darli vele- 
no pih di queflo peftifero , che non 
pure le dolorofe cofe .corrompendole 
di pih , pih odiofe ci rapprefcnci , ma 
le liete , e giulive ammorbando , in 
trifte', c dolenti , come è ufa la que- 
rimonia di fare , converta , nè punto 
fi volga la mente noflra a riflettere 
quanto foventi volte le cagioni de* 

- ^ f . fi?;- bC* 

( i) Sea. Ep. Il 

( i ) y, s, Bafilio , 
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beni , e de* mali , tenendocifi da Dio 
occulti degli uni , e degli altri li fe- 
xni , fotto il velame di fpezie diver- 
fa fi afcondanoC' E qual farà mai il 
giorno , o r ora ferena , non che di 
noftro felice Ilare , ma del- quieto , e 
tranquillo ? Ninno certamente fe, sì 
jcel turbiamo . E fenza fallo fe di- 
Jigeotemente ogni fiato , e ogni con- 
dì zion di perCone a riguardar pren- 
deremo y affai men queruli li poveri 
abitatori della campagna , che li ric« 
chi poffcffori della città appariranno , 
o perchè meno levati in luperbia più 
agevolmente a ciò, che lor fi prefcn* 
ta , fi accomodano , o perchè dagli 
oggetti di quella , che il mondo chia- 
ma felicità , più difcofii effendo , me- 
no fono folleticati,e commoffi, o piuc- 
tofto , perchè .meno corrotti per gli 
altrui efempli , effere non fanno sì a 
malvagitade inchinevoli . La quale im- 
piagando ogni parte del corpo mora- 
le , e più in quella , che più infer- 
ma è , iiiafprendo , a raifura del vi- 
vere più licenziofo delle città più ne 
contamina ogni minima parte del ge- 
nere umano , ed ogni membro gua- 

fta 

( I ) plln. panegirie. 



Carattere XVII. 211 
fta , e corrompe. Or accadendo per 
ordinario , che anche le male cole , 
qualche ombra , o legnale di boncade 
ritengano fcorgerc non fi lalcia 
quefta, guftare, o aflfaporar da’ malva- 
gi , a’ quali perciò Tempre trilli , e 
Iconfortati , nè meno la via refta a- 
perta per quel follievo , il quale nel 
ravvifare in ciafcuna cola alcuna per- 
fezione fogliono le più rozze , e vul- 
gari perfone trovare . Pare a pri- 
ma vifta elTcre quello follievo più ar- 
gomento di una certa bontà di cuo- 
re ( che taluno anche oferebbe di ap- 
pellar mellonaggine ) che di avvedu- 
tezza , la quale da qualunque appa- 
renza di bene affafcinata effer non luo- 
le , ma del bene, e del male fuole 
la vera effenza difaminare , forman- 
do d’ entrambi il conveniente giudi- 
ciò. Or egli accaderà fpelTe fiate ( co- 
me è la natura delle umane cofe ) 
di trovare per quella via , che fe 
alcuna perfezione vi fi ravvifa , affai 
iP cumulo delle imperfezioni è mag- 
giore , e perciò a forza di fpccolazio- 

ni , 

( I ) 5# non altro » perchè elle eftflono . Ctè eh' 
è t ^ hent . Pope . /v 
(z ) Maximes de la M, de Sahlé n, 6i. 
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212 TeOFRASTO ‘ 
ni , e di calcoli ci fi torrà dalla men- 
te il godimento del fopraddetco be- 
ne , il quale in chi^ tanto col pender 
non s’ intrica è pofitivo , e reale , fe 
non altro per quel tenerci pili da per- 
turbazione difcodi. Che fe quella fem- 
bra a taluno troppo bafla maniera di 
penfare , quali che cotal bene compe- 
rato fia al caro prezzo di dover rc- 
nunziare alia laude di fpirito grande , 
e magnanimo , di fottile invefligato- 
^‘e , e di fevero critico di vita uma- 
na , rivolga pur per la mente , che s\ 
fatta fpecie di umiliazione , o di ab- 
baffamento , è baflantemente , in chi 
atto non è a levarfì ih alto, da quel- 
r aurea tranquillità bilanciata , e gui- 
derdonata . Senza di che volendo an- 
che noi da quella apparente taccia , 
benché per fe affai leggiera , di debo- 
lezza ritrarci , e nello fteffo tempo 
confervarci quella utilità follanziale , 
perchè Hudio non facciam noi di rin- 
tracciare pih attentamente di quel che 
lì faccia per ordinario , ogni argo- 
mento di bene , e meno nella inve- 
lligazione del male fotcilizzare ? For- 
fè anche la focietà , difcretamente ciò 
facendoli , ne goderebbe , alla tonale 

più 
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più grato il tener li malanni afcofì ef- 
lerdee, di quel che lia per mera va- 
ghezza di fublime pcnfare 1’ occulta- 
zione de’ beni . Mi è una poflTeflìone 
improvvifamente per retaggio venuta. 
Per qual ragione in vece di benedi- 
re per quella ventura il Cielo , vo io 
rattrillandomi del poco buono (lato , 
in cui la ritrovo, de’ litigj , che for- 
fè col tempo mi arrecherà , della cat- 
tività del vicino , che mi noia , o del 
fiume , che mi danneggia , o anche , 
perchè occorrendomi di farvi fu delle 
Ipefe , più a’ mìei defeendenti , che a 
me , lia per venirne di bene ? Godia- 
mone alla buon ora , fe vantaggio 
ci arreca , e fe il difavvantaggio è 
maggiore , lafciarala , Se dal Principe 
ricniefto , o non richiello da me , in- 
nalzato mi veggio ad alcuna dignità , 
non dovrò io , qualora , a me con- 
veniente credendola , abbracciata 1’ a- ' 
vrò , in vece di rellarne confortato , 
e contento , efagerarne gl’ incomodi , 
gl’ imbarazzi , il pefo , 1’ aggravio , 
Siccome , fe invitato allo fpettacolo , 
al convito , alla campagna , io pur 
v’ intervengo , o tratto dal piacere di 
un deliziofo foggiorno , mi vi trasfe- 
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214 TEOFRAsra 
rifco , mal contegno farà certamente 
il mio , qualora lungi dal gioirne , o 
lietamente paflarvi il tempo , io me 
ne inquieti , e la mente fui riRelTo 
dello Itarvi legato , del logorarvi il 
tempo inutilmente , dello fìar lungi 
dalla città , dagli amici > mi lì rat« 
trilli . Or non farcbb’ egli affai me^ 
glio il nicchiare ciò , che di foave è 
in quelli fiori , quetaniente , e tran» 
quillamente , che il volerne , più ol- 
tre internandoli , anche 1’ amaro con 
tai rifleffi , benché giulli , e veraci , 
affaporare ? Ma egli è sì il nollro ap- 
petito , per untverfale alterazion di 
giudicio , corrotto , e guaflo , che di- 
fcernere non fa il buono dal reo , qua- 
fi per calore febrile agitato , e com- 
moffo ; ficchè quello pure , a cui li 
appiglia macula , e guada , in quella 
guifa , che del morfo di alcuni bru- 
ti animali fuile tenere pianticelle per 
li naturalidi li oflèrva . Ninna ma- 
raviglia è dunque , fe come di quel, 
li , che alcun malore han nell' occhio, 
interviene , li quali impolfibile è, che 
dirittamente , e nettamente difcernano 
gli oggetti nella delfa guifa , che fe 

fa< 

( I ) Le CMfre, 
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• fanì foflfcro , cos\ a noi da ree qualicadi 
] concaminati nell' animo , e nel giudi» 

• ciò nodro , contaminate apparìfcano 

0 tutte quelle cofe , a cui il pender ri* 
] volgiamo , le quali*, fe piti diritta* 

1 mente , e fanamence penfaidmo , > ci 
, apparirebber migliori ., o piìt paghi 
. ne faremmo , e contenti » Fu fenci* 
; mento di - gentile fcrittoce ( ‘ ^ , che 
. ficcome , proprio è degli animali più 
. fieri r aombrare per picciole colle , 

I così degli uomini più inquieti il pren* 

derlela , dizzandofi , e crucciandofi di 
checcheffia , con Domeneddio , e fo- 
lamentc dal farlo di noi ftelfi la filo- 
fofìa ci preferva quantunque per 
altro di perdonar .tutto a noi , e nuU 
la agli- altri,, fcufandoci , e difenden- 
doci , e quegli ingiuriando , e accu- 
fando, fia nodro codume ordinario O), 
La qual cofa almeno da dravoltura 
di mente difendere non fi potrà . Tan- 
to è vero , che oltre ogni dovere., ci 
trafporta |a qoia , la quale un altro 
hizzarrp effetto produce in noi , t ed 
è quello del farcia viver fempre per 

• ^ le 

* ‘ i • 

( I ) Sen. de ir» }. jo, 

(i) Se» pp. 115. . V ì. ' 

(3) Veli, Falere, l. 2. 
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le prefenti cole mefti , c paurofi 
e folamente coli’ immaginario pia* 
cere di quel che per ancora non è 
ricreandoci , defiderare con impazien- 
za di trarci dal prefente (lato , e vo- 
lare folla fperanza d’ incerto bene al 
futuro , come il cane di Efopo fulla 
villa del boccone maggiore rapprefen- 
tato dall’ ombra . Da che nafce a noi 
non pure 'un cattivo traffico , che è 
quello di addoflarfi un male attuale 
di cruccio , e di crepacuore , fenza 
alcuna lìcurezza del bene avvenire , 
ma di piìi un crearli un crepacuore 
continuo , perchè anche il tempo av- 
venire fi farà per quella cagione tri- 
fto , e dolente al querulo , allorché 
fia divenuto prefente , che è il con- 
trario appunto di quello , che per af- 
ficurarci la prefente felicità far per 
noi fi dovrebbe . Senza di che , 

la- 

( 1 ) Stulti vita ingrata eli, trepida eli, tota 
in futurum fertur . Sen. Ep. 15. ^ ^ 

(a) riavTa ìxiivut ip' S ^fd 

t’XSiiv , JwvdffflU i<tv eicturS 

^)éov^« . TÌSTOdi iVi» fc’oì» Trav to' xaptX- 
6 òf a«TaXiV>i« , rd juitXXov CxtTf{- 
ptjf xpovola ^ dj ro Trocpòv pdvov a- 
vrtv6uv)j« jrpo‘< ctfidrtirot 19 , 

Tut- 
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Carattere XVII. 
lafciamo (lare , che il lagnarli') fu fem- 
pre di femminile e baffo animo ar- 
gomento < ‘ , di quant’ altre fperic 
di cattività oltre di queda non va egli 
carico , e-inzuppato quello vano av- 
vilimento ,'o ribrezzo , e quello con- 
tinuo rammarichio , \del piacere delle 
onefte brigate llerminatore efccrando , 
fpezialmente fe da invidia , che è la 
peggiore < di molte altre paffioni,'C 
noD‘ da vera ,.o apparente cagione di 
*màle , in- noi fia , cornei fegùO^ fttc- 
quentetnente y eccitato ? Quel Publio < 
vedendo un dì il malevolo uomo Mai 
zio i' pib, che per ordinario^non era, 
trillo i'C dolènte V'o è accadtito , dif- 
fe j ' a Muzio alcuna difgrazia , o qual- 
che felice evento ad altri ^ dando con 
quefto' leggiadro motto a divedere", 
quanto'deir altrui felicità uli lieno gli 
T:IJI ^~K uo- 

Tutte quelle cofe ,cbe col corfo di tempo 
defidèri di confeguire , potrai avere di 
prefente fe non ti rechi in odio te fteffo , 
cioè fe tutto il pàffato tu lafci andare 
• e confegni alla Provvidenza il futuro , e 
(blamente tu diriga alla giuftizia , e al- 
la integrità il preifente. M, Anwtm-. ntlU 

tiitM /. I. e. II. 

( I ) Tstho Agrie, 

{i) V, Màerit, Ssfurth a» 2, ■ 
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uomini a rattril^arfì . Di che io nofi 
credo pocerfì dare , nè più fconcia , 
nè più ingiufta ,..o alla Ibciecà più 
perniciofa cofa , perchè fé in aggiun- 
ta^ a tante iciagure , che .l’.uman vi- 
vere accompagnar fogliono, in princi- 
pio f e poi a quelle ehe fe gli ap- 
piglian per via , ne accade , che ap^ 
pena furto a taluno nel confeguimen- 
to di alcun bene un raggio- di luce 
venga fuori que^a caligine d’ invidia » 
che ad ofcurarlo lì leva colle ftizze» 
co’ rancori , e rimproveri , Operabile i 
non farà mai per la numerofa repub- 
blica degli fconfortati , non che un 
giorno Sereno , ma nè meno ; della 
continua notte il difgombrainentp , 
tanto a lei per la vitale refpirazione 
opportuno e nccelfario . Che fienp 
gli uominij si] iu privato , si , in pub- 
blico inchinevoli al peccare, al)o Igaf- 
rarla , , al confonder le cofe , e per- 
ciò al rehcrfì in quella hottè" di' lai , 
c di fciagure fépdlti , e"* che difiicil- 
mente fe ne poifano: coll* opera , e 
col minidero delle leggi ritrarre, nuo- 
va e inaudita' còfa' non è e mol- 
to meno è in mano noUra il tenerla 

lon- . 

( I ) Tncid, /. : 
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Carattere XVII. 219 
lontana in princìpio. Sicché per buo- 
na loica ) ;non al cafo dell’ andare af- 
fatto efenci da triftezza, e da cruccj, 
che inapoffihile ^ o almeno rarijffimo è , 
rivolger r occhio dobbiamo cioè 
al vivere^ lenza o?ali , ma al rimedio, 
di cui è in opera Tufo frequente. Or 
fc noi ^ che contare , dobbiamo 4 ji vi- 
vere la maggior parte degli , anni no- 
ftri traile mojeftie , ed anguftic , vor- 
remo anzi 'che cruecia^ci per iafin^r 
mento di . noia in >ogm picoi^la.cofa 
;■ . , 1 

1( y’SiW ffu/ji/3ow'vov ri Svvarx$ 

,e- flfi'tìfWTr/Rff.v ffy/x7r1w|*t*'.. fief 

.,0 , dx tV* ! /3 oe»roi/ * ySi a/iiTrt'Xw p ,«x 
^(g/v y^7rtX»Ro» • p «•» X»6o 

'‘/iStov . H tfuju.i3ix/ vu 0 iiw.0w , 

% Trt^uKitì ri Sv 5vt»x;tpot’lv«'« .-rf' ydf 
aot 4'^piv ^ d 

-;:fxly ; Xw?r»». «V.VxAy» 

^ «Pi dxx4;TÌ epy wif*. eÙTS,xpi- 

. juia . Kon.può accadere all’ uomo cos’ al- 
' cena', che obn ha da uomo , nè al boveà 
”^chc non tfa da bue V hè‘'alIa ’ ritèV èhe 
""•Bon fia da' vite', 'liè al faflò, ^ébe ^oon-fia 
-c da faffb • Se dunque accade »! ciafcuoa 
• rcofa ciò ihe è cmifueto , e naturale , 
, perchè ti rattrifti ? Giacché nulla ^ d’ io- 
^^fopportabile ti ha recato laVatùra comu- 
ne Se poi ti afflìggi di cofa eftranea , 
ciò non ferifee te>,*ma il giudizio , che 
te ne formi , M‘ .4nm, in vit» /, *. 40 , 
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apparecchiarci a tollerarle con forte 
animo , quieti , e tranquilli -viwerao, 
e meglio riufciremo ne’ fatti nolìri , 
li quali [ come nel Romano popolo fu 
manifedo ] non per>profperi cali 
folamente crcfcono in forzal e in*po- 
tere e noi levano in ricchezza , ò 
laudò' maggiorò , ma piìi frequentc- 
mentò , e meglio col 'foffrirne codan- 
temente gli avverfi . Nè a ciò' fare 
miglior mezzo vi ha , che quello del 
Riguardare iateentàmentc coll’' occhio 
gl’ innumerabili alfri-viventi , i qua- 
li egualmente, che lioi ^ o .pih; con- 
tridati’ fono e con quòfta yiidn rac- 
confolarci , quali cóme bambifiòj^i' con- 
dótti’ foffimò attorno per ^m'anb' daH i 
fapienza , la quale per' acquetare . li 
oodri ^iìnghioz,zi , che fa^lo d^o 
per altri , .;ci t^odraffe(.'■)M^.fe>neìvtcpl- 
po médefimò; dal fitfar ^ òcthio fullc 
relici'tadi altrui ' non "Jci'^ritfaò ^, itìa^la- 
incnte otterrà . é Ila 41/qì prito ?" pi Ùt- 
todo ,ci ;accen4erei9P ,n?l,gTucQÌ 9 , per 
quella . infermità , , che comò ab- 
biamo indicato ■ di fppra ,lè all’ uma- 
na condizione ‘‘‘ sì familiare! - per la i 


) ' 


i n 


(i) Vi PlHft nelh vitÀ ii Crfijfft 
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quale leggiadramente fu detto ^ ^ , an« 
che lo;{lare in folitudine che in pie- 
na calma por ci dovrebbe , llurbarfi 
pel folo vedere, che altri vi è pili di 
noi quieto , e tranquillo . Or che fa- 
rà , fé' anche aizzati da quello poflfen- 
te ftimol d’invidia ci troveremo ? E 
ficcpme mala , e llrana cofa farebbe , 
che alcuno' tornare veggendo dalla 
Città il povero villanelio con alcune 
poche robe per la fua famigliola com- 
parate , fe gli avvcntaffe addoflb per 
rapirgliele , Graziandolo , c percoten- 
dolo , cosi nè più nè meno accade 
tutto di di coftoro , li quali , fe il 
vicino , o anche il parente , o 1’ ami- 
co , fcorgono profperare alcun poco , 
o elTere un poco più degli altri per 
laudabili opere commendato ^ , lon- 
gli addoflb di prefente, fe non femprc 
co’ morfi , o colle micidiali punture , 
almeno co’ geGi , colle ammirazioni , 
e con un interno rammarico , che 
contenere non poflbno , fenza che pro- 
. , . . . rom- 

• 

( 1 ) Suite des CaruB, de Theopht. v. foìttude 
( 2 ) £' tanto ordinari» quefio vwo , che Temi- 
ftoele fole» dir» non parergli aver fatto cofa 
di buono f giacche non era fiat» mai maU 
trattato eoi» i 
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rompa al di -fuori. Egli è pur for- 
tunato! E’ nato veftito . Tutte le co- 
fe gli vanno in poppa . E forfè e’ vai j 
molto ! Egli è un^ uomo da nulla , 
un milenfo , uno fciocco . Creili fon 
quelli , che han le buone derrate . 
Nel che affai' peggiori di - quel mal- 
vagio affalitore riputare fi debbono , 
perciocché a ciò^ fare accecato lo a- 
vrebbre 1’ intereffc di riveftir fe di 
ciò , onde quel mifero agricoltore fpo- 
gliato aveffe , laddove quelli fenza fpe- 
ranza alcuna di utile per, mera catti- 
vità il fanno . Perchè qual vantaggio 
è da fperare da quello Jor crepaco- 
re , che altro potere , che di nuocer 
non ha , macerandoci , e rodendo T 
interno dcir animo nollro , e come 
agnello per fafcino mileramente llrug- 
gendolo ? E oltre a ciò il folo fare 
altrui il nollro maltalento conofcere 
di gravi pregiudiz; elferci puote con- 
veniente cagione , li quali affai pih 
lungo tempo di' quel » che faccia il 
crepacore raedefimo fuffiflono , e du- 
rano . E non è ella dunque ridicola , 
e vana cofa quell’ andarli facendo dal- i 
la Dama , dai Cavaliere , e dal Ple- 
beo certi lamenti . Eh a me non rie- 
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Carattere XVII* 22 ^ 
ice quel che fa la Marchefe . Ella può^ 
far ciò , che vuole ^ Tutto è applau- 
dito . A che mi giova il bell’ abito , 
il cocchio o il corteggio , fe ella 
mi fopravanza di tanto ? lo veramen- 
te non poflb lagnarmi dell’ utile de’ 
miei traffichi , e delle mie raccolte , 
ma a quello del Conte non s’ aggua- 
glia . E poi egli ha piu fortuna di 
me in tutta ciò, che intraprende al- 
la corte , al magi (Irato , e che fo io? 
Fino in guerra ha di me avuto piìx 
ventura quel Capitano, che è morto 
per^ cannonata . Perchè debbo io dar 
Tempre accannito al lavoro , fe veggo 
cani’ altri fcialarfela , e darfi bel tem- 
po , e poi per un poco, che alla bot- 
tega fi volgano , piovon loro addoifo 
i lavori , che a me appena vien fatto 
di rintracciare con iflento ? Bifogna 
effere affortunati , o aver delle prote- 
zioni , e non badare tanto fotti Imen- 
te a ciò , che la moglie , o i figlioli , 
fi facciano . Ci vuol pazienza , e fiar- 
fene fempre fra’ cenci . Or per mia 
fe fon eglino bafiantemente tutti co- 
llo ro di ciò, che han di mcftierc , 
provveduti ? E fe -non ne fono vien 
egli loro dal bene Ilare degli altri al- 
K 4 cun 
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alcun danno , o dal male alcun uti- 
le ? £ perchè sì pazzamente fi cruc- 
ciano? Non farebb’ ella aflfai migliore 
elezione il goderli ciò , che han di 
bene cranquillamante , fenza impac- 
ciarli di quello , che anche agli altri 
s’ alTaccia ? A me pare , che elfi con 
rottile artifizio fabbrichinfi a bella po- 
lla un nuovo , e peregrino mactoro 
traile ordinarie Ipezie di fupplizio » 
non noverato finora. E. di tanto fon 
rei alla focietà , la quale per quelli 
lor modi alTai men bella apparifce di 
quel che fia un folitario deferto , in 
cui , perchè il confronto di altro fe- 
lice uomo non s’^ha , puro , e netto 
ne viene il godimento di quei beni , 
che la natura fornifce . Or ninno vi 
farà certamente , che sì llrana imma- 
gine non condanni , e detelli , e per- 
ciò mal non ne voglia al maladetto 
querulo, il quale qui non fi Uà, ma 
con altra fpezie di querimonia fe , e 
altrui noia incelfantemente . A che 
mi fervono le copiofe follanze , fe 
tanto pel mantenimento della moglie, 
c della famiglia fpendere io debbo ? 
A che le delizie , i giardini , e i pa- 
Jagj , fe piìi dagli altri , che da me 

go- 
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goduti fono ? Se le voftre rendite la 
Ipefa forpaffa , riformatela ; Se nò , e 
pure v’ increfce Io fpendere , riduce- 
tevi a ftare tra’ bofchi , e là potrete 
a voftro fenno riftringerla ». Altra- 
menti beffato, c punto ne farete da’ 
motti de’ veditori o degli uditori , 
c quello increfeere vi dovrebbe di 
piu . E che mal’ è , che altri delle 
voftre delizie , che pure a voi refta- 
no , partecipino alcun poco? Son’ el- 
leno per quefto men foavi e mcn 
belle ? Una flrana foggia di penfarc 
eli’ è quella, ficcome è quella di mol- 
ti altri , che fi lagnano tutto di di 
un male preterito, a cui piò rimedio 
non v’ ha . Se io faceva , o diceva , 
non m’interveniva quefto. Oh come 
mal me ne voglio ! Preveduto io 1’ 
avea , ma ftato vi fono ftrafeinato per 
forza . Quefto è 1’ effetto della bene- 
volenza altrui , o dell’ avere io trop- 
po agli amici , che io teneva da piti , 
condefeefo . Ma tutto quefto ornai 
farfi non puote , che fatto non fia , 
Sicché il lagnarfene niun bene ficura- 
mente arreca , e molto forfè di ma- 
le partorirà , fe a mala parte , chi 1 * 
ode, il prende., o ne è punto, ed 
K 5 of- 
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ofFefo , E a noi fteffi , anche in mez- 
zo a* godimenti più giulivi , e lungi 
da ogni rimórdimcnto del bene altrui^ i 
di eterno cruccio farà » Ma così è , e 
molti vi fono , li quali vaghi effendo 
di riveftir Tempre di nero addobbo la 
loro fantafia , per -difFalta di veri , c 
fondati argomenti , ne prendono in 
prcftito de’ chimerici , e fallì , onde 
come boriandofene fanfi vedere tutto 
dì a coloro , con cui ufano mefti , 
e dolenti', forfè per riportarne com- 
miferazione , della quale fperano an- j 
darne poi quali di nuovo trofeo , fre- 
giati , ed adorni . Ma che razza d’ • 
alloro è mai quella? Val ella per com- 
perarfelo del farli per fempre cruccio- 
fi la fpefa ? Ultimamente fonovi al- 
cuni , li quali di foftanze copiofa- 
mcnte corredati eflendo, di fanità , di 
ornamenti , e di ogni altro ben prov- 
veduti , pure trilli , e malinconofi lì 
dolgono , perchè parte alcuna nel mini- 
ftero non avendo, pare loro di far nel 
mondo mifcrabil comparfa ,. con quel- 
lo llailene , come fenza onore inglo- 
riofi , e fenza occupazion feioperati ^ ‘ K 

Ma 

( I ) Non (’tr jue^o dìmtnui/ee il' nofiro credltOy 
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Ma parlati eglin da- felino ì Che ba- 
ftantc occupazione non è per chic- 
chcffia il prendere , copi» fi conviene 
delle cole lue attenta ciifa 7^ E donde 
nafce quella timore dello (comparire 
tra gli uomini ? Non- fon eglino di 
pregio grandilfimo prefìfo delle fenfa- 
te perfone gli ornamenti delf animo, 
onde effi polfono a lor talento abbel* 
lir(i , e di vitupero fenza di quefti 
le dignicadi ? Oltre di che nel con- 
cetto degli fciocchi ( e quelli non fo- 
no il minor numero ) fan pure le fo- 
le ricchezze il fracaffo maggiore . Ma 
vale per ogni altro farmaco a quella 
fpezie d’ infermità il riflettere , che 
femprc dillinto farà per noi il pollo 
d’ onore , le integrità , ed erubefcen- 
za riterrem nel collume , come è fla- 
to nobilmente infegnato quan- 

‘ ' -K. d do 

0 la filma di juetl' Abilità ^ che abbiamo , Se- 
tta dir Socrate a quel giovane , che im/tara- 
to uvea f arte militare fenza , che aveffe 
occafiene di efertitarla , cfferne lui per- quefit 
più rifpettabile > no» lafciando di effere fiima- 
to mere bravo Jonarore , » medico ^ o capita- 
ne y chi ne prjpede le facoltà attualmen- 
te no» le pene a effetto , Senof, de' detti dk 
Socrate t. j. 

(^i ^ Ephteto Enchyrid- ji* 
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do pure anche quedo rimedio poflfa a 
tutti quedi infermi applicarli , peroc- 
ché inutile è per coloro , i quali lì 
nutrica» Tempre nell* animo di fgomen- 
tamenti , di afflizioni , e di l»i , nè 
fe altri di follevargli con lieti. argo- 
menti li fludia , fe ne ricreano , an- 
coraché noi facciano per quella fpe- 
cie di pompa, o di trofeo, eh’ io di- 
ceva . Or ficcome coftoro noioli , e 
molefli altrui ne diven^no effere 
non potranno da uomini di fenno fof> 
ferri , e perciò podi in non cale , co- 
ftretti faranno a rivolgerfi a deboli , 
e poco giudiziofe perfone , alle qua- 
li , o per compiacenza , o perchè non 
fanno di pili , li comunicherà di leg- 
gieri il malore , e toflo ne anderà 
piena di feonforco , e di , rammarichio 

fen- 

( I ) Td’XfiX Kctx.ol<siv cfiCùt uThyiT» 

TTtTTOVTWS . 

Tot xpaVti ytyvtTutt c^VTÉpti. 
M»iSi 6\f y’ drcif^TCTotCiv tpyp,afftv aX- 
-yoff di^(i>y . 

Ey;6if , juitiS’ <^t'X«r avi» , 

’lu<f>paivt y ee. 

Sta' di buon cuor oe' mali infopportabili , 
Che de* malvagi il cor ft f» piò crudo , 

Nè contridato dei mancato intento 
Abbi duolo o cruccia te > e gli amici , 

Nè gl’ inimici rallegra > w» Teognldt, 
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Carattere XVII. 22 f 
fenza apparente cagion la contrada . 
Ed eccone anche per quefta parte , 
{turbata lenza faper di che lafocietà, 
la quale per quelli imaginar}, e non 
faldi trafporti danno foftanziale alcu- ' 
na volta ritrae , e perciò a gran ra- • 
gjone avvertici damo a tenerci da chi ' 
querulo è fopra ogni cofa difcofti 
Che non meno ricrefce per 1’ opinio- 
ne , che fe ne forma , il dolore , di ' 
quel che facciano i vizj di ambizio- 
ne , avarizia , o lufluria . Tra gli ' 
ecceffi , a cui quello infìebolimento ’ 
piuttofto , che vigore di fentimenti 
trafporta , è quello non folo da Teo- 
frafto , ma da altri avvertito del la- 
gnarli nell’ atto di eflere da alcuno 
beneficati , del benefìcio medefìmo , 
o perchè è fcarfo , o perchè tardo , 
e di poca buona maniera , le quali 
cofe , ancoraché vere fieno , tacer fi 
vorrebbero , nè fenza un certo orro- 
re dalla bocca del beneficato udire fi 
pofTono ; Ed è ferapre vero , che elle 
avvelenano in certa guifa li frutti , e 
di piò 1’ arbore fìeffb di beneficenza 
inaridifeono , onde principalmente la 

. fo* 

I ) Se», de trunquìU, CmZt S. S* - 
(2 ) Setu E^. 90, 
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230 Teofrasto 
Ibciecà tutta fi alimenta , e fi nutrì* 
ca . E ficcome il Colo nome di bene* 
ficio , eccitar fuole neir anima di chi 
il riceve un fo che di lieto , e giu* 
livo y che. certa commoziione di gra* 
dimento y anche per picqiola cofa ri- 
l’veglia, capir non fi puote , onde mai 
tanta infenfibilità fi formi > e derivi 
perturbatrice , e fovvertitrice delle or- 
dinarie regole , non pure di raziona- 
le» ma di animale facoltà , perchè an- 
che li bruti animali fenfibili fono al 
beneficio , non folo quelli , che vivo- , 
no con noi domellicamente nelle no- : 
lire cale j come li cani , li quali piU. 
di quello , che delle battiture , o de- 
gli ttrapazzi , pare , che fi fovvenga* 
no ma eziandio li piìi felvaggj , co- j 
me orli , e. lioni , della cui gratitudi- | 
ne che anche è pili notabile cofa », | 
maraviglioli cfempli per gli fiorici ; 
narranfi . Ma non han quelli anima- 
li , che molli fono da’ lenii , quella 
fpezie di malvagità , onde agevolmen- 
te per la fua rifleffione l’ uom fi ri*. 
velie cioè la fuperbia » la quale al- 
trui , come piU difiefamentc vedre- 
mo altrove , calpeftando » di quella , 

« di molte altre firavaganze di vita 

urna- 
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umana , è {'ufficiente principio . E 
lenza fallo, che altro mai indicar vuo- 
le quel faziarci noi in breve ora di 
ogni cofa , c noiarci per le facili , c 
piane , le quali , o a noi fi prefenti- 
no con poco ftudio dal canto noftro 
acquifiate , o comuni fieno anche agli 
altri ? Quefto folo riflelTo {ufficiente 
è , fieno elleno quanto effer poflTano 
foavi y. e pregevoli , ad amareggiarle , 
e difpregiarle ► Effetto certamente di 
quella ftcrmi natrice paffione che tut- 
to abbatte y e recide , e non foffren- 


do uguaglianza , a fe foggetta , e cal- 
pefia ogni riguardo y e per effa di- 
fpregiando noi , come ovvie le cofe 
facili , difficile tutto ciò , che eleg- 
giam di avere tra man , ci rendia- 
mo che è a noi una nuova for- 


gente di difgufto , e lamento , di cui 
niifn’ altra derivazione o afcendenza 
per dritta linea che quella di una 
{'ciocca alterezza puote affegnarfi . 
Nò altra per avventura è la {orgente 
di quello ftrano cangiamento , che in 
noi fanno per altra parte li ricevuti 
benefici , varcato ,, che abbiano un cer- 
to fegno di mediocrità y dentro dei 


qua- 


tti ) Seìt, Ef, 9»» 


Digilized by Google 



.Teofra STO 

quale ci piacciono , c fiamne coutei»-^ 
ti , e giulivi , ma fe divengono mag- 
giori di quello , che per noi fi cre- 
da pocerfi compenfare , quando fare 
il voleffimo , dove a mifura del loro 
ingrandimento , ingrandirli anche 1’ 
effetto nella nofira riconofcenza do- 
vrebbe , non folo ciò non accade 
ma il contrario ne nafce , cioè a di- 
re noia , increfcimento , e triftezza 
per cui ce ne offendiamo , c lagna- 
mo , e si di cattiva moneta paghia- 
mo chiunque fi fiudia con fatica , e 
fpefa di proccurai'fela buona ; fe pure I 
in aperto odio la memoria de’ ricevu- 
ti benefici pel minimo che non tra- 
paf’sa Io per me credo, che la 

! . • - ra- ; 

( I ) Beneficia eoufque laeta fané dum vi>- ' 
dentar exolvi polle ubi multum anteve* 
nere prò grada odiuro redditur. Tac.»n.A, 
Proclivius eli iniuriae , q^uam beneficio vi- ' 
cem exolvere ; Grafia enim oneri, uN 
tio in quaeftu habetur . hi. 

(l) AttXh^OV 7«P ìiOLKOi ycov. i’ 

'(y ufiàpTiiS 

T<2v jrpoodriv xavTiav ìkkìx'JTou ^jXo'tvjS. 

O't y uyaSot TÒ [u'yi^av tVauplffKWff» Tra- 
6oVTfcS , 

My>j/xa a’yadcSv , X*P**^'' 

«u . j 

Inefplebile idea han li malvagi ; Se 
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Carattere XVII. 133 
ragione da Tacito afTegnata del vede- 
re non poterli da noi il beneficio con- 
traccambiare , allorché a maggiore al- 
tezza , che le noftre forze non va- 
gliono , afcefo è , non fia mica di mo- 
derazione , o di nollra delicatezza fe- 
gnale , quafi molcfto ci Ila , che re- 
fti fenza il guiderdone conveniente , 
ma eir è per mio avvifo pretta alte- 
rigia , per cui noi di tanto farci ve- 
dere inferiori altrui fofferir non pof- 
liamo . Perchè fe la prima di quelle 
interpetrazioni vera folTe , al piti al 
piti dentro i limiti di erubefcenza fi 
conterrebbe il beneficato , e non al- 
r oppofito lato dell’ odio , e dell’ a- 
verfione palTerebbe , la quale , come 
è manifefto, tanto ha che fare coL ri- 
cevuto favóre , quanto colla lucejc- 
tenebre ; E appunto 1’ erubefcenza , 
ficcome quella , che nella contraria 
fucina di modellia fabbricata è, affai 
dall’ odiare quello beneficio , ci di- 
ftorrcbbe , piuttofto a goderne placi- 
da- 

Se in un tu pecchi , di ciò che facelli 
La gratitudin tutta a terra Ipargefi . 

Li buoni poi del beneficio a lungo 
Godono , e *I cor memore , e grato fer- 
vano . Teognide yvwfiuf , 
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Carattere XVII. 2^5 
netta ‘vifta deiracqua ci ‘ tolgono, -còst 
nel fango di noftra noia fcappan fuo^i 
quelli cruccj, e quelli ingombramenti, 
che la villa delle mondane cole c’ im- 
pedifeono , e per giudo gadigamento 
noi lleffì in quedo fango bruttiamo , 
ridicoli , e increfcevoF facendoci in 
quella guifa , che il Greco Telamo- 
ne per giudo ^ ma- troppo lungo 
lagnarli li' fece , lafciando di fe , a 
perpetuo feorno del nome fuo , della 
cantilena di Telamone il proverbio . 
E fenza fallo , come in ediraaziohe 
venir potrà mai chiunque agli occhi 
della mente di comparire sì fquallido, 
e rabbuffato li dudj ? La qual cola è 
Tempre per fe di mera pudllanimitade 
argomento , ma oltre a ciò una ima- 
gin di difpregio feco recando , niuno 
vi farà certamente , che invitato fi 
trovi a far gran conto di chi tenerli 
egli vede in poco conto dagli altri ; 
]1 perchè avvedutamente fu detto 
aprirli il querulo fcioccamente in co- 
tal guifa una profonda voragine in 
feno , nella quale le brutture del vi- 
cinato vanno tutte a fcolare . Da effa 

dun- 

( X ) r. Eraftvo Adag.'i, 4. io. 

(z) PlHt, della tranquUL delC animo. 
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236 Tegfrasto 
dunque, come .naturale è, proccura di 
ricrarli cialcuno , che è anche nota- 
to dal continuo rammarichio , e paf- 
fandovi di fiflar 1’ occhio fi guarda 
ben bene , e fe un poco vi fi ferma , 
ciò non è fe non per ifpiare alcun 
fatto di lui , o le fue magagne cono- 
fcere , perciocché di compaflionarlo 
moftrando il mette fui ragionare de’ 
fuoi malanni, de’ guai della cafa , del- 
la moglie , de’ figli , de’ torti ricevu- 
ti , de’ dilTapori col vicino , e che 
fo io, di che ampia raccolta facen- 
do , ha di che largamente follaz- 
zarfi beffandolo colla brigata v £ qtte- 
fia è in fofianza la natura di quell’ 
alloro di commi ferazioni ond’ ei di 
formarfene un trofeo ficuramente fpe- 
rava . Rimedio dunque a cotanta cat- 
tività farà quello di un dimeffo fen- 
timento di noi , il quale lungi dal 
piegare a pufillanimità folamente da 
infolenza prefervici , e nulla ci tolga 
r alpìrare a quella grandezza d’ ani- 
mo , che ad uomo onefto fi convie- 
ne , la quale a fronte di una ferma 
cofianza negl’ infortunj fa cadere alla 
querimonia , come il coltello di ma- 
no. E ottimo avvifo farà il farci fca- 

la 
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Carattere XVII. 237 
]a a cotale altezza col volger l’ oc- 
chio alla univerfalità delle cofe , e 
Don filTarlo , come abbìam per coHu- 
me , in certe minuzie , che poco ci 
follevan da terra ^ ‘ ^ 


( I ) Se», lEf. 7t. 
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nEPI AniETIAS. 


E STIN uTtcrrt» y yVoAtjvJ//^ 
T<? ùhìutt4 mrà •TuvT{i)y • ò Si 

y TO/tiToe rii o]^ y aTTO^^U- 

>Mi rìv rcuSu è^uv^ovrot y h'repov 
rrouSct TfjutTf/v wev(rófjé^ov Tosav iir- 
f tarai mi: :»ùrh ,fp, àfyvpm y 

xuì xarù cTTuStoy «f/d/xàfv vórov irti» j 
xeu .rnv \'yvyuiy>(t tkv i ceÙTou fpurav 
xuretMtfjSiul^ y 6Ì itJxMtKS rìw 
rèv y mi et (reryiixavrat ra KoiXtov- \ 
Yjav y m) et o (MX/^oq eti rìw S'J- 
fov rìw av?Mav £|ut./3é/3A)}m • mi 
éàv iìiely^ <pj} y fitjSèy tjrrov avròg 
mvctffrui yvfivòi Ìk twv (rrpuiJLUTuv y 
mi ccyvTTÓS^T^ y ròv Aup^vov aj/ac y 
ravra TOiVTet veptSfafJLÙv ér/crKeìpa- 
rS'at y mi oilru f/oA« vtvov rvyx^ 
veiy • m\ rovi o<pi(?ieyreti etvru dpyv" 
ffoy y fA£Tf6 fActprvftiv UTrctireTy rovi 

9 

ro- 


. ^.'.oogU 


Carattere XVIII. 241 


Della Diffidenza. , 

, • \ 

• ' ■ . ■ . ■ . ■ ■ . • . „ ■ ' . ' ' • - ^ 

E ' in fofèanza la diffidenza uri 
'.certo folpetto di .roalvagitk 
lontra tutti ( i ) ; £ colui è il 
diffidente , che .mandato un ferr 
vo a. comprare, il companaticò , 
ne . manda; un altro a ricèrcaie 
quanto' lo ha pagato , e. quando 
porta feco del danaro conta a 
ogni fladio quanto è . Entrato 
a letto domanda alla fua donna 
fe ha chiufa la calla ) fe è ben 
ferrato il calTettino ( 2 ) , fe al- 
la porta del ricetto ( 3 ) è ben 
melfo il chiavillello , e benché 
ella dica di sì , nulladimeno egli 
fi alza nudo dal letto , e accefa 
la lucerna gira fcalzo in quk , 
c Ik per fare diligente ricerca 
di tutte quelle cofe , c per que- 
T. HI. L Ilo 
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roMVi ) òVws H*} $ìjmtVTO t^ctpvof yè» 
vèo’òcu . x«<' ro tjLXTm Ìk^uvm 

S'sfi^e y ov^ w ^nÀrto’ra ipyoMSTat , 
«AA* oray y a^/@- syyuìjTijs toS xm- 
(^éuc . xfls« orav ìJk^ t»’$ airti(rófjiìu@» 
tXTtófMaru y‘ fj^a^KTTet fiiy fxiì ^ovmr, 
jtcu' ròv ,vou^oL $"£ «HoAou&ouvra*-»É- 
A£t^£iv auro» omffòey y 

ù>X ifiirptaòev y %v» ^uAaTnjntt fl«J* 
to' /buj CV^ T^ 0^^ UTTOÌpÓa^ . X» ToU 
^Plipoai T( TCtp avrou W Aiyoucr/ ) 
WtfoV) KOTti^mu olì yàp g^oÀct^a 
ire/j» ^ 
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fto appena arriva a prender fan- 
no . A quelli , che li debbono 
qualche fomma , richiede i frut- 
ti co’ tedimonj , affinchè non fi 
poflano buttare alla negativa . 
Non fuol dare il veftito a puli- 
re a chi lavora meglio , ma a 
chi ha buon mallevadore , e fe 
viene uno a chiederli de’ bicchie- 


ri foprattutto non li dark . Al 
fervo , che lo accompagna dk or- 
dine di andargli avanti ^ e non 
dietro per afiicurarfi y che per la 
via non gli fcappi > e a quelli, 
che han prefo da lui qualche co- 
fa , e li dicono: quanto? dice, 


pofa giU y perchè non ho agio di 
mandartelo a cafa (4>. 


( I ) // nt» ctrrert a fmU m tndtrt sbrui e 
prudenz» } V. Cietront , ArifiotiU , te. m» 
qutft» ncn dee farfi in egni tefie^e con thiethef- 
fin , ptrth'è teme dite Epodo opere , e giorni, 
370 . 

KdU* vrtqCn S' otp* euws tò diriqtOLe uXitfotv 
«y^pae . 

II credere , e non credere egualmente 
Deir uom fer la ruina • 
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Dcfe di »ver ditto } che unche fcherx,»ndo cet 
frittelle van pnp gli tejlimonj . Nella fede 
fubUiea cenfijie il bene de' reami , V. Cttere. 
et! de off, pag. itn. E per li privati 0 beìlif- 
fime il jentimtnto di Seneca : Fidelem G pu> 
' taveris facies. Nam multi fallere docue- 
. tunt dum timent falli , & aliis ius pec> 
candi fufpicando fecerunt. Epift. 

( 1 ) chi ha del danaro fuel fempre temere H 
' neo aver beo ferrate , e per quefle dice Cre- 
milo a Piate prefje ^riftofane tot. nXHT, 
che egli èt arcitimide . Il caffettino , che Tee- 
f rafie dice rè xoiXtVj(^iov dà molte ehe fare 
agli efpefiterl j * »’ grammatici , che hao 
firaziate in mille guife qaefio vecabele , Du- 
bito il Cafaabene fe fi petefie correggere con 
fefiituìrvi KvvtìXfoy j ovvero xvXfxé)^<or 
e/primente una /pedo di valigia fatta dt cuo- 
io , Ma ficcome non pare quefio un recipiente , 
in tui afficurare , come fi faceaper gli anti- 
chi , le gioie , e altre cefe più preziofe j con 
non ti peffiamo acquietare al fentìmente di 
quefio dotvffimo e/pefitore . Nella fianza del 
letto , 0 fia nel talamo , teme abbiamo {piega- 
te altrove ycufiodivane le cefe più care in una 
gran cafja , e tome nei diremmo ceffone , e 
in efjo ci fevviene di aver notato in alcuni an- 
tichi ftrittori effere fiato un caffettino forfè cerne 
veggiame tuttora in alcuna delle nofire taffe 
a ufo 0 di biancheria , e di abiti , ne’ quali 
i anche talora quefio caffettino ferrato a chia- 
ve . 

( 3 ) ©upav tUìj auXa/av viene da noi fpiega- 
te per porta del ricetto V tra' Gre- 
ci le fieffo ^ che dire la prima porta , che noi 
. " di- 
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dintnme pert» 4 » via , rAe è proprie de pa~ 
lax.xÀ . Infatti uvX>) fi diceva H palaitzo di 
Giove , 0 de' perf ortaggi pili, eceolfi , : V, Cafau- 
bone in Athen. 5. 3. Per quefio forfè fi fteniea 
a fignifieare la curia y il foro y e il pretorio y 
V, Prov. Greci Zencb. loo. "i- e i appendice 
di ejfi della Vaticana cent. i. 75;' Preffo di 
quefia peteano li condannati nell’ ejjer condot- 
ti al fuppllzio rifiorarfi con cibo a ter piaci- 
mento y e proferire tre cofe , ma dopo quefio 
non poteano piti parlare . E' fiato creduto , 
che V avIXn de' Greci fofje lo fiejjo , che l' a- 
trium de' Latini . Ma egli è certo da Vitru- 
vie A 6. IO. che li Greci non avevano quefio 
atrio y ed entravano in taf a per unlungò aper- 
to y come fi coftuma in molte parti dell' Orien- 
te y e in alcune provintie Europee , e quefio 
diceafi auXtf y che ì le fteffe , che /’ ot<'0«(Toi 
d' Omero , come vuole Polluce l. 1. 8. il qua- 
le pene prima il tcvktaptov y e fia il luogo del 
portinaie y pei il Tcpo'bo'fjLov y indi il irpòav- 
Xov y ed- in fine f '«uX>i» . Che /’ u^X»i f ef- 
fe allo feoperte fi deduce da Luciano diai, 
yviivatye da Omero oSf.ii.v. 334, ma era 
ehlufa con muraglia , 0 portico y V, Omero 
Odiff. i, 30Ò. e 9. 181. Ed è certe , che fi 
chiudeva con porte , che àvoano ferrame , e 
chiavifiello y V. Omero Odiff, ii. 140. ma 
quefie non poteano effere' le porte dìcafayO fia le 
prime porte , come abbìam dette . Sicché appa- 
rifce fempre la firavaganx,a del Diffidente , 

. che fi leva nudo per ferrare allo feoperte una 
porta ) che non era ni mene la più impor- 
tante 

( 4 ) §lutl farfi pagare dal cempratere fuhite y 

e co- 


Digitized by GoOgle 



2^6 Teofr^asto ' > 

« c0mt Mrtmmo fuUn ««««»« j *r» ttf* wS. 
n»ri» d» Grifi t • d f*r c»à Metftfi far» «/* 
l» Grtctt y V. PIsuti Afi:». t, 3. Cicer»»» sd 
Trfimtmmj, 17. il furlt trsgli mtmei ytil 

• inneficari per mver»e la rieomptafa i melte 
Marmato da Arifienle de' cofiarui i. 8. Nel 
nen fidar cefa alcuna erano eceellenti H Fe- 
nicj y i quali come di profeffien mercatanti 
non volean correre rifthte alcune « 

yotp yt'xvoftu.i 

Ttj ft-tv SiSv/xt x^ipi rij Si X*fji/ 3 «yw. 

Che Fenice in un fubito divengo . 

Con queda mano dà con quella prendo » 
dice un poeta cornice citate dall' interpetre di 
Pindaro , Se tra' Greci nen fi efigeva alcema 
volta il preXtVe di pre/ente y fi faceva almeno | 
^ il depefito y y. Ateneo M. 6. in femma faeeafi 
, fempre a non fi fidare. • Meramente immagi- 
nar) erano quei fentimenti di Platone , « Teo- 

• frafto y che fupponevane non der/ere effero. V 

I mm cofirettO'per legge y ma dàlia propria ene- j 
ratezna al pagamento del debite , F. 6rex.lt 
.Zpift. tx, come avea fatte Zaleuce v'etando 
a' Locri il prender la ricevuta del danaro da- 
t te a cambio y V. Zeneb, Prev, cent, 5. 4 » * 

, Seneca poi de' benefi^i^. fi mif e a declamare 
I contro qusfta malvagità di tofiume » la qteale 
. « orapaffata in abito si fattamente yche V op- 

• pefiro non ad altre fi a/criverebbe y che n mi- 
lenf aggine • y fenx,a, di ebe gli effetti purtroppo \ 
ne farebber ricredere . Ma anche ne' remoti 

. tempi ciò fegmvay e cerne offerva.Eliano 3. 
a' foli pefei. fi rifiriàgeva il. non . aver bifogne 
di documento per confervarfi la fede . Lo fief. 
fé Pii ano pero narra var-4, t>- degli anticfd 

India- 


Digilized by Google 



Carattere XVIII. 247 

Indiani y non ufafftre appo loro le fiipula- 
lioni i e li eontratn fi rtgggejjero falla nuda 
parola . Gli Sciti pure :olLa ftmplicità del co- 
fiume giunftro a quefto grado di onoratex,xao | 
al quale come loro rimprovera Giufiine l. 22. 
giunger non fepptro li Greci con sì grandi am- 
maefiramenti de’ loro Tìlofofi . Gran dubbio 
cade falla intelllgenz.a delle ultime porole di 
quefip capitolo di Teofrafio x,a./ KiyHOt Tcó- 
'G 9 V x«Ta 6ou. il Ca/aubon& traduce 1 dicuM 
illi . Refer in rationes . Imo ait , depo- 
nere non enim vacat mietere flagicatum . 
Confejfiamo di non rofiar punto appagati di 
quefta fua int erpete az.ione , dalla quale tro~ 
vandoci quafi cofiretti a recedere , diciamo , 
che ficcarne lo f pirite di quefto Carattere è il 
non voler correre la fede di cofa alcuna , così 
crediamo ejjer piu naturale la fpiegaxj.one da- 
ta da noi y^^iaetif.il , ovvero itltktv 

elee fottinienderfi egualmente dal Cafaubono , 
che da noi , e il TrìjXTClfv fi rìferìfee meglio 
' al mandare la roba acafa^che al ripeterne il 
prex.K.0 . Non fiamo peraltro sì oftinati neìnofiro 
fentìmeruo y che non ci fottoponghiamo al gìu- 
diz.io del lettore interamente . H Koltzie al- 
trove citato in quefie annotazioni e di avvife , 
che quell' non fignifichi quelli , cht 

“ hanno prefo , o ricevuto , ma che vogliono ri- 
' cevere , in quella gui fa , che , come enerva- 
no dotti critici , gli fcrittori fogliano efprimero 
per farti attualmente quelle cofe , cht fi vor- 
. rebbero fare , e così Cicerone in Cat. 4. 41. 
ha Caefaris, qui raortispoenam removet, 
in luogo di removere vult , e Virgilio Eneid. 
‘ S* 276. Nequicquam fugiens , i» vece di 
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fugete capiens , t»n che affai più ìattlUgiti^' 
ia , %an pmì ntgaffi j Evieni il paffo di Tte. 
fraff» ) giacchi a futlU , eht veglione prinitm 
. ft qualche coffa ^ e ne domandane il prex,zo , 

. fi riffponde \ depo6cate , ffeeondo il ffentimin^ 
te del medeffime Koltxàe . 


DELLA ■ Diffidenza.' 

» ‘ i. V l * • i\ '> ’i 

j . . « . . . 'i \ ... ■ . ' . . I . . 

A Ssai notò , e palefe è ii magna* 
nimo vdi vifamentò dèi ' ‘grande 
Aleflandro , il quale la ' fofpezioqe , ! 

che del Medico prefa; avea y. col, for- 
bire arditamenee alla- ^prefenza di l(}i 
la mal ficura bevanda , purgar volle , 
la qual cofa’ certamente -114001116 frut- 
to di quello eccelfo arbore' |"di' f^raor- 
dinario valore , chetili, po^hi’ fi. è jYP- 
duto afeendere a tanta altezza, , io po- 
ter noftro di confeguire non’è; o 
della maggior parte degli uomini , che 
poco 'da terrà per ordinàrio follévan- 
fi , ma. non pertanto di ^convenieiwc 

feof» 
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fcopo effer puote al noftro adoperare 
virtuofameDte , foprattutto' dalla de- 
formità del fuo contrario , che è - la 
diffidenza , ritraendoci . Vera cofa è 
due cflere le vie , che a noi fui prin- 
cipio di noflra vita (ì paran davan- 
ti , una ampia , ed aperta , e in ogni 
tempo ficura , l’altra incerta ferapre, 
e dubbiofa , fcabrofa , ed anguUa , che 
poco oltre ne mena , della prima del- 
le quali , chi il crederebbe fonda- 
mento principaliffimo è il diffidare iti 
parte di fé ^ ^ , per cui nè alla tra- 
cotanza dell’andare alla cieca divifan- 
do'ci abbandoniamo , nè aborrifchia- 
rao il configlio altrui , meglio perciò» 
in ciafcuna cola , anche poco efperti 
di riufcire accadendoci , di quel che 
facciano altri efpertiffimi . La qual co- 
fa incender per altro fi dee folamen- 
te di quella Ipezie di diffidenza , che 
il prefumere di noi medefimi toglie , 
non di quella , che da piccolezza di 
cuore procedendo , pieni di angofcia 
per r incertezza dell’ cfito , col dub- 
biare , o farneticare ci tiene , la qua- 
le come vizio fuggire fi vuole , e tor 
di mezzo , colla elezione di ciò , che 
L 5 piU 

(x) Tucidide h it 
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piu probabile è non eflendo me- 
no effetto di debolezza il diffidar trop- 
po di noi , che il troppo confi- 
dar , di fciocchezza . E Cccome male 
fi adopererebbe per cagione di efem- 
pio , fe per tema di non reftare da 
forte appetito di alcuna cofa occupa- 
ti , di farne ufo ci afteneffimo ^ ^ , 
cosi per r oppoGto (concia , e pazza 
cofa farebbe , (è trafeurate le cautele 
e i feggj configli (^Jpclr, burbanza (prez- 
zati , ci fpingeffirao per ardire tropp* 
oltre , perciocché , nè utile venir ne 
potrebbe nè laude , o commiferazion 
refttitarnev E nè meno 1’ abbondare in 
quelle cautele un poco pih , che uopo 
non è , farà da biafimare , fe tale è l’ in- 
fermità noftra , e delle cautele T incer- 
tezza ^ che anche talora gli avveduti 

UQ- 

(1 ) Sen, de hentf. 4> 

( 2 ) Maximes dt la Marq. de Sahlé n, 

( 3 ) Bacon de augum, feient. 

( 4 ) Contafidi un Ammiraglio che giunto cmgrofi 
fa [quadra in un porto vi fi ancorò maVfpmo^ 
e avvertitone non foto non volle torreggerfi • 
ma dopo di efjernt partito ritornatavi fi pofio 
nel mede/imo fito . Da che avvenne y che ere» 
fc ut a la traveriìa del vento , poco mance , 
ehe cella fua grofijfima nave no» ptrifie nel 
porto . 
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uomini inganna . Nqu iarà' dunque 
quel Capitano da riprendere , il qua- 
le prima d' inoltrar^ in afcoTo , o non 
beo conol'ciufo idniteriP tcftta ogni 
via di difcoprirne con parte di Tua 
foldateCca , i perigl) , « gU agguati -, 
ma folamente , £e «gli dopo di eflfer- 
lène afficurato, iicchè niflfun luogo al 
timore vi redi , la traccheggi di piìi 
nel metterfi coll* el'ercito in via, di 
fe , e di fue forae , dove: ragione non 
V* è i diihdando o mofio a ogni paf- 
fo fi fermi per lofpecto all’ agitarti di 
poche foglie, di fraude inimica ; Che 
cautele quelle non fono, ticcoroe quel- 
le , che un prudente rifccvo eccedo- 
no di foperchio , , ma ghiacc j di sbi^ 
gocttmeoto fotco queflo pretefto ve- 
nuti a galla , e ammalTaci « Alcrettan« 
to accade nel cammino di notira vita, 
in cui quanto per tecuerità le fue for- 
ze travalica , tanto per diftidenza ^ ‘ ^ 
da ciò , che far potrebbe uora fi rir 
trae , a fe Ile Sa , e a quella, balla , 
onde è fiato dal Cielo fornito , man- 
cando, ficcbè poco varragli la ianità, 
O robufiezza del corpo poco 1* inge- 

1* dì v.i. 8*^^ * • 

fi) Bene Setrnte ap, Stnef, de* detti , e f»tti 
iii Secrnte L 
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gno i o 1’ ornamenco delle fcicnze , e- 
deir arti , fe crederà egli di effer fiac-’ 
co , c fpoflfato , e di non potere a 
eiò , che gii altri fanno , cóli’ avve- 
dutezza inalzarli . £ quantunque in' 
quello fecondo capo il tenerli un po- 
co indietro , aliine di Ichivare la fe- 
duzione deir amor proprio , da ^biali-’ 
mare non lia , come è lo fpingerli a- 
vanti, e I’ arrifehiare nel primo, com- 
mendabile, pure tenere in gran conto 
una certa giuda fidanza di noi fa di 
mediere , perchè altrimenti facendo , 
1* ufo di quella morale energia , co- 
me accade della fifica nel braccio , e 
nel piede col tenerlo fermo , li per- 
derebbe per noi , la quale la bafe è, 
e il fodegno principal di prudenza , 
fopra di cui appoggiata difpiega ella 
la virtìi fua^‘J , in quei canti cali , 
ne’ quali per alfbrzare , o trarre a fi- 
ne le fue intraprefe , fermezza le è 
neceffaria • Volgiamo dunque 1’ oc- 
chio intorno attentamente , e pofeia 
intraprendiam con vigore ciò , che a 
mano ci viene, fenza troppo per pre- 
funzione incautamente arrifehiare , o 
troppo darli per una certa negghien- 


C I ) Ptói, lib, 17 , 
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Carattere XVIII* 25^“ 
za, e titubazione, tra la fommità della ' 
fuperbia , e T abilTo della pigrizia t**,' 
dvkbbioQ , e lenti deliberando intra due, 
la qual cofa a danno graviffimo della- 
focietà , e di noi , non altrimenti y 
che un fevero cuftode , imprigiona* 
ci tiene , e in ofcuro carcere rinchiu* 
fi li vivaci mezzi di noftre laudabili 
opere , o piutcofto gli fptricofi deftrie* 
ri , che impazienti fono di gìoriofà 
carriera . Or ficcome non potran qtie* 
fti , fc tenuti- fono -al - pollo, legati 
di foperchtò nel-^corfo' rafFredanfi ai^ 
fpirarvi , o incitarvili , nè avere po-- 
tra ufo alcuno di fua profeffion quel* 

1’ artefice , il quale chiuli ne tenga 
diligentemente gl’ inllrumenci pili ac- 
concj , o niuna difefa di fua perfona* 
il foldato , il quale dando a fronte'^ 
deli* inimico , le armi tenga attenta-^ 
mente ripode , così accade per mio 
avvifo ne’ var; generi di vita umana, J» 

a cui è perciò lo fcorarfi immediata- ^ 

di molte tridezze cagione , perchè l* 
onefto , e delicato uòmo piega per eC^ 
fo a pufillanimità e a milenfaggine' '4 

il debole , e gli uni , e gli altri dal 4 ^ 

malvagio fon calpedati , e fe non al- **£ 

tro ■■ :* 

( I ) s, Agojliaè Eft 8 II » Euàif, f 
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tro, in preda vp^ionf^ .piifefi^^ent« : 
di ‘abominevol -viUà che è di ogni 
fpesie .di ca,ttivi?à da; p^ipre^» 
fq,ÌQ cqtal gpifa per fcqripre ^lie iau-. 
dahili . inchiede il fentierp, gran faj:-, 
to non, è, che nel fango di un pcofoo-, 
do letargo impantanaci marcifeano tan/> 
ti femi rdi nphiU lftntinaf,a^i , che naiefr- 
fi fpori all’ aperto a«r« imbevuti: fi 
farieno , q , corredati im certa ^uifa^di 
vitali fpiriti c;pmc. dis canti inretti * 
'o fpiritofe particelle* pnde è quello a- 
dorno ,, e ripieno , e quali alia vita 
col naavinaento dettati * . E fe troppo 
frequenceiaente intenwnotp fpflfc que- 
ftp infortunio , , privi -ora ci vedremo 
mo di tanti incliti ritrovamenti , che 
ii^cornodp , e il foftentanaento con», 
cernono, di vita ,nQftra , c (in vigor 
non farieno tante arti, e^tante feien- 
3 te qciliOìrae , ed efpofti ci trpverem** 
mo a ogni paffo , alle f<|^efchierie di 
chiccheffia 1 Q; agli alTalti di feroci a- 
nimali, e nè meno faremmo dalle pun« 
ture di rigorofa ftagionc baftancemen* 
te difefi • Io lafcio ftare quella trU 
ttezza continua , in cui .1’ animo di 
chi prefo è da feoramento languifccji 
rodendoli per certa corruzione , orug* 

. : * S'- 
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gine divoratrice , e logorandoli ciò , 
che vi è di buono , c vivace ; Ma 
come mai adempiere fi potranno gii 
ordinar) ufìcj di vita umana , li qua» 
li , non che in chiunque uno ftraor- 
dinario vigore richieggano ^ nia di 
una fpezie di coraggio nell’ intrapren- 
dere e di franchezza nel profeguire , 
o piò , o menOj han di mediere , af- 
hne di trarci dalle cenaci unghia d’in- 
erzia , e di^ rendere alla forza , con 
cui quello fcoramenco ogni filo di no- 
dra tela tronca», e recide ? Ma io non 
ho merito alcuno » non fon buono a 
nulla » nè poflfo impegnarmi a tanto « 
E poi fe non mi riel'ce ? Avrò per- 
duto » come fi dice , il ranno » e il 
fapone . Chi fa » che noi prenda a ma-^ 
le il vicino , o il parente ? Eli ‘che 
io non poflb tirare avanti in quello 
affare E' troppo grave , e pelante . 
Vi vogliono altre Tpalle., che le mie. 
E poi non vo’ fottopòrmt alle dice- 
rie . Eir è anche una fatalità^; Sono 
sì difgraziato , che ogni cofa mi fi 
attraverfa . Sì dice lo sfìdueciatò . Mt 
ove fon mai fatalità si fatte. Operi 
egli quant’ ei può con prudenza , e 
todo ogni fatalità vedrà dileguarfi per 

‘ , r»ria . } 
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r aria . Che fe non Tempre ci vicn 
fatto di colpire nel fegno', ciò non 
è il pih delle volte di malvagia for- 
te ( che non per anco fi conofce be- 
ne dagli uomini ) ma di nofira dap- 
pocaggin 1* effetto , la quale non mica 
ne’ mufcoli del noftro corpo piU , o 
meno validi , e refifienti confifie , ma 
nel poco giudizio falla (celta de’ mez- 
zi , o nel feguir quelle vie , che a 
tutt’ altro ne menano . £ come mai 
in cotal guifa un frutto a’ nofiri de- 
fiderj corrifpondentc fpcrar potremo ! 
11 moral -meccanifmo ne mofira cer- 
tamente il contrario , che forza non 
v’ ha , la quale applicativi li conve- 
nienti argomenti fuperar non fi pof- 
fa , ogni cofa effendo , come altri dif- 
fe nel mercato di vita umana ven- 
dibile , toltone un buono fpirito ( che 
è lo fieffo , che il giudizio) il quale 
nè fi vende , nè vendendoli il com- 
prator troverebbe . Tolto dunque di 
mezzo quello vano feducimento , che 
le menti di molti , non dirò Tempre 
fciocchi , ma troppo talora guardin- 
ghi , ingombra , ed abbatte , molto 
cammino avrera fatto per quella via^ 

_ ma ^ 

( * } j Pegglana p.u 
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ma' noti' interamente varcato avremo 
le profonde valli di noUra inerzia da 
quello fcoramento aperte , e sdruci* 
te , nelle quali noa meno di vigore 
per lo non operare difperdefi , di quel 
che- aH’oppolìto per troppo. intrapren- 
dere ne iciaiacqui /la {temerità, a dan- 
no graviffimo 1’ uno ,!0 l’ altra del vi- 
ver» civile. Se! noni che da quella 
comeche per eflTa alcune cofe pel' trop- 
po prefumere fi ftorpino , pure i talu- 
na di buono pei -franco ardire produ- 
ce (ì , laddove in quello non n llor- 
piano , è vero , ma tutte le buone 
in profonda ti egghienza 'marcendo còr- 
rompohfì % e rmanòa' fpelfe fiate alla 
mifera umanità i 'della neeeflaria difefa 
da Iddio " a^ clafchéduno permelfa per 
mera pufilknimitade il’.foftcgno 
Che mon -nello dlarfr, amameli’ operai 
re il bene della fociétà 'è rippfto ^ 
il quale non ^ià' al foio tenerfì iella 

’ n. lip' . . • - ^ .;iji J 

(’i )' CoMè^/areltbe ^utUà SUfeìdrt'pr 
i ka detlt pròprie 'fértu di' feVvire il pnHlico i 
i Che fe taluno potendo correggere la Re- 
' pubblica X trarne -vanuggip per fa città» 
e onore .per |e noi £r ,noa potrà chiamar- 
^ u pufillartimè ? Tràfcora quelle cofe , di 
cui dee partecipare come cittadìho i. Ùttk 
Semfente de fstti , e detti di Sentite , 

■i \ ^ o 
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in piè , come edifìcio con faldi arp, 
gomenti ferma cd immobile, «fi riftrin- 
ge » ma al moto, alla diiFufìone , O; 
alla circolazione , in fomma a tacci r 
quegli effetti in certa guifa s’ efteodc , 
che dal cerreftrc «more procedono,, 
il quale ora in, pioggia, difcejnden do 
ne feconda ila terra,) or per ìèfla feor-, 
rendo foUievo», e follazzo arreca a’ 
mortali , or nel profondo pelago li-, 
brandofi , vantaggi al traffico grandif- 
limi ne iomrainittra.. Sicché anch’ ef- 
fe per ogni dover# or qua i or là il 
fuo Jalutifeeo adoperar, diffondendo .gir 
uficj tiiu:tt:di yicanoiy'il^"^ infieme,: 
e .feavemeatC' coadHcC'r e , conforta.,: 
c la pace e tranquillità afficucandof- 
ne , egregi frutti al Cielo , e al moa*. 
do oe fa nafeere # «3 germogliare II- 
perchè diiitutia.queffa priya»ione rdi 
beni,' la 'qoaki.fsid un igranjttaai epp-; 
rìlpoade , 3 chitmquc peccar per ?«ikà ff 
fa reot’J, e pih fe di maggior mez- 
zi ^M.oade. quelli), pr-ppeurar poffa _è, 
fornico , .Guardaroit.d»nq«e (dobbiamo 
da-v quelle infidiofe luffioghe , perrscui 
fotro fpezie di'moderazipno uri -gran 
debito cojla ' foclefe '.kfe’traggh'femo » 
afla' qnal?^ fia!Q,,tcpuxi. ripp^^ 41^ 

.1 1 . ‘isA '«''ì 1' *, 1 ^«a(lr' 

( 1 ) Dame Jnf. 3. 
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altra cofa di confacrarci , quando aa* 
cora in niun conto aver vogliamo lì 
noflri proprj vantaggi , li quali ne- 
gligere affatto non . n debbono , per- 
ciocché raro è , che alcuna miftùra ' 
non vi abbian quelli, degli altri , cioè 
quelli della figliolanza , de’ donieffici , 
degli eredi , e che fo io ? E poi egli 
avviene talora , che paffatarin procef- 
fo di tempo opportunità di ciò^ , 
che fare per noi lì potea ^fdel danno 
fattoci per noi medefimi tarde <pen« 
tendoci , di ricompenfarlo in altra guK 
fa ingiuftamente tentiamo , come la 
fperienza in molte occafioni ne rao- 
ftra . Che fé a tutto quello fi aggiun- 
ga il defiderio di fuggire la utica , 
e il difagio , che affai naturale è in 
molti , al reato della viltà reflerà 
quello della pigrizia accoppiato', la 
quale è anch’ effa di biafimo-, e di 
vitupero digniffima ;> Or* dunque dob- ^ 

biam noi avidamente tutto ciò , che 
di fare ci fi prefenta , abbracciare f " 

No certamente . Da ciò , che a noi ^ 

di fare fi conviene , ritrarci non dob- 
biamo in primo luogo giammai ,, e ^ 

quantunque deli- intraprender quello , 

a cui atti .fiamo 1* efière meno , che ; 

fia Ih. 
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fia.pollìbile vaghi, non fia molto da 
biaGmare , pure indegna cofa farebbe 
per le ragioni di fopra allegate il non 
piegare alle richiede degli altri. Del 
refto infiniti fono li cafi del defifterc 
dall’ intraprendere, ficcome infinite fo- 
no le cofe f delle quali , chi ha feo* 
no in tefta dee fe incapace eftimare , 
fe pure intraprefe avendole , il rila- 
' fidarle agevole , o acconcio non fu , 
perchè allora gravemente al fuo dover 
mancherebbe,! quando in ciò , che ha 
tra mano ,. .mén vigorofaménte fi opc- 
ràflc per lui , o vilmente fe ne ab- 
bandonalTe il profeguimento . Anzi è 
quello l' unico cafo, in cui non folo 
lecita , ma neceffaria cofa farà , piut- 
tofto un poco oltre le forze noftre , 
non' dico il prefuraerc , che ,fempre 
dannabile è i e di leggieri potrebbe 
indurci' in 'errore^, .<ma 1’ ofare , e 1’ 
afrifehiare , > qualora altra firada non 
vi fia di adempierei 1’ uficio noftro , 
perciocché allora benedetto dal Cielo 
il nofiro ardimento" farebbe, di quel- 
la macchia , mondandoli e. purgando- 
li ,: ónde fe per vane cagioni venilfc 
fuori , o ifpirato foffe contaminato 
apparirebbe . Fino al grado di laude, 


Digitized by Googlc 



Carattere XVIII. 261 
e di commendazione la detefìabile te* 
merita in coiai cafo fi leverebbe, a 
tanta altezza fofpinta per l’odio, che 
generalmente fi ha allo fcoramento , 
al quale perciò tanto maggior biafimo 
fi accrefce , quanto è maggiore la for- 
za , che a fuperare in effà qUefìa. di- 
fianza tra il vizio , e la virtù fi ri- 
chiede , fenza , che poi lo fcoramcn» 
to per altra via alcuna utilità , o al- 
cun .piacere arrecar pofTa . giammai ; 
Rara cofa.è.,< che, alcun bene dahh'oh 
fare ne ychga^, e folamence la pHva* 
zione di un male coll’ afiene'rfi .^all’ 
operare fcioccamente , fperarfenè può- 
-te , la qual cola piuttofio traile pru- 
denti cautele, cioè tragli utili ^ nega*, 
ti vi , come diremmo, cogli fcòlaftici:^ 
che tra’ póficivi vantaggj annoverar fi 
dovrà per quel trito afiìoma i chè 
di ciò, che non è , nulle fono le qua- ^ 
litadi i Ma con quelli argomenti' po- 
co cammino fi fa , e poi naturale è , 
che a prò di chi fi affatica , ed arri- 
fchia , !e cofe di chi ciò trafcura , fi 
pieghino . "E fe. non altro , quando 
ancora evidente utilità non ne ven- 
ga . fene ritrarrà piacere , c follazzo 
dall’ operare , onde la .mifer^ umani- 

. tà 
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tà col vartsr fi conforta , e rifiora v 
c dal Tuo contrario verrà a noi no* 
ia , ed angofcia , perchè -qual piace- 
re è egli mai in una neghittofa cal- 
ma , addormentata fiando ogni virtU 
nofira » languire , e qu^fi peregrinò 
prei'o da incertezza per via fermarli 
Ibfpefo , nè pili oltre procedere , al- 
la propofia meta di pervenir non cu- 
rando ? Tale è la condizione degli 
uomini , li quali non altronde , che 
dalle opere loro crar potendo lor for- 
ma rinunciano in quella guifa per 
viltà d* animo collo fcoramenco quafi 
air^elTer civile, ciò facendo , che più 
a corpo inanimato ^ che ad animato , 
è dicevole . B fe di sì baffo , e ple- 
beo Rvvifo fieno , che dallo ftarfi in 
feno ad ozio fcioperaci , ficuro con- 
forto promettanfi ^ ^ ^ , fi rammentino 
ciò, che da* raaefiri di vita umana 
avvertito fu , cioè perdere tofio di 
fila ignavia il piacere chiunque per 
. pia- 

(t ) Mores cniq> fui 6oguot fortunaro , C«r. 

in Attie. , 

(i) Labor, volapcafque dilfimillima natura 
focietate quadatn ìnter fe naturali fune 
‘ tunfia . Liv. l, 5, T*m» $ fnl /9 il fentimtn» 
u it Pltbti • 
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piacere fta oziofo ^ ^ , perchè ciò al- 
tro non è fe non un nutrire il tor- 
pore di un animo , che in certa gui- 
l’a per mali umori marcifce , de’ qua- 
li non altronde , che dall’ operare , il 
rifanamento ritrova Ma qui non 
fi ferma il ragionamento mio , per- 
chè guerra , e non ozio , e guerra 
alfai molefta ha il difhdence ^ ficcome 
quegli , che non folo per fe in que- 
fte dubbiezze implicato , fofpefo e in- 
certo fi tiene , ma paffa a temer fo- 
verchio degli altri , perchè fe non 
altro per continua fofpezione di chic- 
cheffia a ftar fempre armato alla di fc- 
fa è coftretto , quando pure da‘ mor- 
fi di chi il difpregia per quelle fuc 
fcipitezze al contendere provocato 
non fia 5 che tra gli eferciti affronca- 

; , tifi 

- i 'i .. 

(1 ) O'^ tÌ yap S/ol T>ìv c’jcvwv , t«- 

uv S,pixtpi6(iv r»is pdgcavtts tò TtpTvòv 
èi' 'cTTlp t’xVH ^ iP ^ov^u'^ói , poiché chi 
ama 1' ozio per motivo del piacere , in 
breve, fe fi mette a (lare io ozio, refterà 
privo della dolcezza del rilalTamento , 
per cui ama di non far cofa alcuna, Tu- 
cid. l, 6. ». (>6.fegm. lii. 

( i ) jD« benef, 4. 1 3. 

(3) Nihilque tam certum eli , quam otii 
vitia oegotio difCuti , •fi», Ef, 36. 
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'kifi l’un' l’alcro j ‘migliore avvìfo Q09 
•vi. fu mai , affine d’ infìebolire il nq- 
-mico , che quello, del tenerlo per al- 
cuno fp^io di tempo in tituba^ione 
continua Ora. il foffrire quello dilk- 
flro per tutto ilcorfo di vita noUra, 
.e ne* piccioli , e ne’ grandi affari , e 
.cogli eguali.) e cogl* inferiori , coLyir 
«ino, col parente , o .1’ amico , di gior* 
.no>, e di notte , .alla fella , .al mer- 
cato , al ridotto , eli’ è .pure la trilla 
cofa , nè fo di quella immaginarmi 
la più afpra , e miolella. A me pare, 
che nelle morali .forze ella vaglia al- 
•trettanto ,'- quanto nelle corporali il 
■fupplizio di Attilio^ Regolo , ;e^che 
•quelle punture,, che in ciafcuna par- 
.te delle fue membra il ciucciavano, 
corrifpondano io certa guifa a quel te- 
mere ogni giorno di efliere da’ circo- 
danti per impotenza propria fover- 
chiato , iìcchè ,'■'■€ il lonnó'per que- 
do crepaeore durbam venga , e il ci- 
bo amareggiato , e' la. converfazione 
.familiare attofficata , perchè nè meno 
.nella propria cafa , che nodra requie 
cfler fuole , iì dà il diffidente rafficu- 
rato , e tranquillo , fofpicandofì per 
lui a ogni momento de’ domedici , 
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della ^moglie , e de’ 6gli « li qiiali per 
alerò SI facile , e ordinaria cofa non 
è j' che il vogljan, tradire Or ficco- 
me ninno vi fu mai si forte, e- pof- 
fente per fe medefimo , che contro 
degli altrui infulci aificurare fi polTa , 
come per , infiniti efempli è manife* 
fio., e nè meno sì ben provveduto , 
che deir altrui foccorfo', ed aita , non 
abbia in alcuna- occafion di mefiiere , 
da> chi potrà egli , allorché in ,cotàl 
uopo fi trovi , colla fua fantafia ri» 
cercandolo, e prima eziandio , che il 
bifogno gli venga , fturbandofene , con- 
forto al. fuo ‘bifogno prometterli , fe 
diffida di, chiccheflia P Senza fallo da 
ninno. E quantunque egli in fatti il 
trovi -, pure nè di trovarlo fi farà lu- 
fingato' da primo , nè di averlo tro- 
vato fi crederà pofeia giammai , ac- 
cadendogli per quelli fuoi trilli modi 
di vederli mancare tra mano quello 
néceflario rilloro col carigiarfegli in 
un mero apparato di fofpetti , e di 
cruccj , quanto egli coll’' occhio della 
mente feorge intorno , in quella gui- 
fa , che del necelTario alimento finge- 
fi elTere a Mida col farli oro ciò , che 
ei toccava , intervenuto . • Quinci è , 
T.JIJ. M , . , _ che 


d > cì ::7^ hy Gopgle 



266 Teofrasto 
che il diffidente circondato da tutti U 
mali ordinar) , che veri fono, e rea* 
li , dalle tante fraudi -, da cui ittipof- 
fibile è di fottrarfì , capire' non fo , 
com’ ei pofìfa da quella iopravvegnen* 
te nebbia di fofpezioni ^ e di timori 
ingombrato , a cotanti , e veri , e 
immaginar) affanni refillere , allorché 
ei vuole di fua razionai facoltà col 
riflettere* un poco far ufo . E dovrà 
egli , mi dò a credere , folamente dal 
Tonno per dir così della ragione , al- 
lorché addormentata è in certa guifa , 
il follievo afpettare ^ o dal prender 
«(fa alcuna vacanza all* ufìcio fuo , per- 
ciocché quando eli’ è della ,< e preda 
alle Tue operazioni , il folo penfiero 
col fuo trillo, e iofpettoro farnetica^* 
re , il cuore- a guifa di Aera infazia- 
bil divoragli . Se quello fia per T uo- 
mo uno flato nella vita civile giuli- 
vo, o tranquillo, non idò qui a ri- 
cercare , ma dico , che di ognuno fa- 
raffi vittima imbelle, tradito , c bef- 
fato colui , che di alcun non II fida. 
Lafciamo dare , che molti folamente 
coi francamente fidarfi han trovato t > 

la 

( I ) Habica fides ipfano plemmq. fidem obli- 

gat . Lfv, xz. 
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la fedeltà in altrui , ma dicamifi qual 
lia quel genere di cofe , in cui non 
fìamo noi alcuna volta per mera ne* 
eeflìtà a fidarci d' altri cofiretti , o il 
Principe , o il luddito fi riguardi , 
o il povero , o il ricco , o il giova* 
ne , o il vecchio , e pochiflime , fon 
certo , faranno' quelle occafioni , e fór^ 
fe ninna , in cui eglino da quella )eg« 
0c fditrarre fi pofiano . E perciocché 
ivi è Ciò pili manifefio , ove più fre* 
quenti fono delT operar gii afgomen* 
ti) di grande infegnamento farebbeci 
r andare ora il governo de* popoli par* 
titamente efaminando, fe dal folo aver 
r occhio al privato coftume, come in 
principio propollo mi fono i lìcito mi 
IblTe di dilungarmi . Ma a me fol ca- 
le di far conofcere* all’uomo nelle fue 
particolari bifogne riguardato , quan- 
to importante fia il non lafciarfi ai 
cecamente da quella volgare prudcn^ 
za del non doverli fidare di alcuno 
occupare , per la quale a chi ufa con 
noi odiofa prefentando la faccia , al- 
tro non fi fa , che in lui altrettanta 
fofpezione di noi eccitare , la quale 
non fi cancella giammai . In fatti nin- 
no onello uomo vi farà » che quanto 
Ma * - prc- 
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prefo, c legato è^da certa liberal con- 
fidenza, che ha altri in lui, tanto pren- 
da volentieri a trattare con chiimpllri 
di ,lui non fidarfi < ‘ ^ , c fe coftrettO’ 
il fa , il fa dì mala grazia , e toflo , 
eh’ ei può , di mezzo, fi toglie , lo 
fteflTo fino de’ mcrcenarj accadendo , 
de’ quali li peggiori folamente , o li 
piU bifognofi , a lui fi foggetteranno , 
e poiché in mal concetto da lui ,per 
altro tenuti fono , meno fi troveran- 
no ad imbolarlo ri trofi . Affai * dura 
condizione dunque farebbe di chi di 
foftanze fornito effendo coftretto é 
a confidare li Juoi averi al caftaldo , 
o,al maffaio , e ficcome a mifùra del 
venir lui in ricchezza maggiore < que- 
lla fua necefiità a, lui crefee, toglien- 
dofegli per, 1’ oppofito. di badare a 
molte piò importanti cofe 1* opportu- 
nità , quindi è , qhe accompagnato 
effendo quello fuo ingrandimento da 
crepacuore si fatto , da fofpicare vi 
è , che del male , che a lui perciò 
ne viene , la felicità , che da fpcrare 
farebbe, non fia maggiore , tanto pih, 
che le ricchezze effer non fogliono di 

• ; ' ; . effa 

( i ) Coniìdentia morum anitnos promptius 
fociac . BMcen de fiugum, [tieni. 
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Carattere X vili. 
effa.' in c^ni tempo un ben fondaco 
foggettó . Che fe egli dalle maniere 
larghe , 'C liberali , che all’ uom*fa* 
colcoiò convengono , difcoftandofì » 
foggettarfi vorrà ;a quella minuta , e 
vigilante cura delle lue foftanze , che' 
a un tenue , e fcarfo patrimonio , è‘ 
dicevole , o non potrà lungamente 
durark , o nel tempo , che alle pic- 
ciole eofe ’tien l’occhio, gli fcappe- 
ranno di mano le grandi , più impu- 
nemente da deliro amminiftratore im- 
bolategli < 11 che vuolfi avvertire dU 
Jigenteme’nte , perchè molti vi fono ,' 
li quali a quella favia proporzióne 
economica coll’ uniformarvifi appoco 
appoco ,^èn ponendo mente , fcornati 
ne reftano . Che del povero fieno il 
più delle volte ri podi li pochi averi" 
nel folo confìdarfi nell’ aiutò j c nell’ 
aflfiflenza degli altri , affai chiaro , e 
manifefto farà a chiunque rifletta , che 
malamente può egli li fuoi lavorìi , 
fe artefice è , intraprendere , fenza far 
ufo di quello fidarfi , e malamente po- 
trà di eflcr foccorfo da altri in ciò , che 
gli fa di meftiere , lufingarfi . Certa 
cofa è , che 1’ agricoltore , fe non a- 
vrà al ‘Vicino , o al conofcente lavo 
M 3 ra- 
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rato a credensa t o l’ inftrumeQta , o 
la bedia , o anche la victuagUa , len- 
za alcun rifconcrQ impredata., di ave- 
re a lui ricorfo non faccia conto in 
alcun Tuo bifogno , che predo, o tar> 
di fìcuramence , e frequentemente ta- 
lora gli viene . Nè fu il mercato pre« 
tenda di riportarne fempre di prefen- 
te il prezzo del grano , o del vino , 
p dei bediame fulla dera, e folamen- 
te della fede del compratore lì con- 
tenti . Anzi egli è quedo un >poco 
più che non fi converrebbe » di co- 
doro r ordinario ufo , e in parte tra 
loro di cpdumanza , o civiltà argo- 
mento , e perciò fu la Belcolore da 
Bentivenga fuo marito acafhsamente 
fgridata dell’ aver tolta. dal Sere la ri- 
cordanza Lo deflb accade in gran 
parte tra quei di Città , li quali npn 
tempre del neceflario corredo fornici 
elfendo han di mediere di fidare altrui 
l’opera loro, affine di effernc alle oc- 
cafioni foccorfi . £ per elTere di layor 
provveduti quante volte fon eglino a 
fidare 1’ intiero lor capitàle coduettt 
a vogliolofi piu .che puntuali ricerca- 
tori , in. quella guifa , che nè il bec- 

- vCftìot 

( I ) Steesech ììtv, 71. 
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Caio , nè il pizzicagnolo , nè il poi-» 
laiolo averebbero fpaccio di loro po- 
vere , e poco durabili merci , o an- 
che delle loro ricche , e durevoli , il 
fondaco, il mereiaio, o il rigattiere, 
fc elìgere ne voleffero il pagamento 
in concanence. Senza che e’v’ è fem- 
pre lo Huolo copiofìlfìmo , e in ogni 
contrada utililTimo de’ mercatanti , che 
fui hdare altrui han tutta la mole di 
loro " ingrandimento inalzata . E la- 
feiamo Ilare , che il condottiere di c- 
ferciti non folo la roba , 1’ onore , e 
la gloria , ma la vita medefima alla 
piu licenziofa e sfrenata , e da lui ta- 
lora amareggiata foldatefca , confida , 
e l’ammiraglio alla più vile canaglia , 
non fi ved’ egli tutto dì all’ arbitrio 
del piloto- , o del cocchiere , viaggian- 
do , alle fraudi del cuoco , o del bot- 
tigliere , o dello fpeziale , dando a 
menfa , o infermato , al rafoio del 
barbiere , o al coltello del familiare 
veftendofi , o paflTeggitndo per cafa , 
il poflente fignore egualmente , che il 
povero plebeo foggiacere ? Cofe tutte 
lòn ’quefte , che la neceffità del fidar- 
fi d' altri dimofirano , dalla quale , fe 
ale-uno per avvedutezza d’ ingegno , a 
M 4 per 
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per .robuftezza del corpo, di poterli 
loccrar prefumefre, affai errato ne an- 
derebbe , perciocché poco, o nulla' 
vagliono amendue quefte doti alle oc-' 
cationi , difectofe , e deboli - effendo 
per fe medefime , e non accozando- 
ti intieme 1’ una , e l’ altra sì di leg- 
gieri in uno tieffb foggetto , in cui 
le per matura età abonda la prima , 
cioè r avvedutezza di mente , affai 
fiacca, e fpoffata è la feconda; (E per 
1’ oppofito a che vale la giovanezza 
che più , che altra etade , è di robu- 
ftézza fornita , qualora ' non venga gui- 
data , e retta da quella ? Quindi è , 
che traile infìnite cofe, in cui feguir 
dobbiamo quella , che a noi fembra 
dura condizione , di effer coftrétti a’ fi-’ 
darci d’ altrui ( la quale per altro la 
focietà ne lega ) a* giovani ,• e non a* 
vecchi il novero maggiore' appartie- 
ne , ficcome = quelli , che ‘ alle < opera- 
zioni più pronti c fpediti effendo, 
vaghi fono di fare , o di tentare co- 
fe nuove , e perciò più di valerti del- 
r opera altrui hàn di' meftiere , e me- 
no di quello , che è ' flato facto , o 
tentato, illrutti . trovandoti , che altri 
il mollri, loro hanno il bifògno mag- 

■J *<’ ; t l gJo. 
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giore Senza che in molte cofe , 
o nel comperare , o nel vendere , o 
nel convenire in qualunque altro traf- 
fico , pih in iftato effendo di effer 
gabbati , forza è , che delle leali , ed 
efperte perfone fi fidino . Il vecchio 
poi meno certamente , ma pure an- 
ch* effb gabbato alcuna volta farà , nè 
bafiantemente potrà 'per guai^arfene 
tener ben gli occHi apmf , fitchè ag- 
giuntovi le infèrtnità 'corporali ,*^é' Tat 
naturai 'fiebolezza^ de’ féntimenti po- 
che fono le oTQ del giorno , in cui 
in potere interamente di chi ftagli 
dappreffb non veggafi fenza riparo . 
Il perchè è flato faviamente talora 
creduto poterfi la:grazia, e la beni- 
volenza 'del vecchio fignore , del per- 
fonaggio', deMetterato , o altro valo- 
rofo uomo ' agevolmente corifeguire V 
fe venga fatto di renderfi amico' il fa- 
miliare , che ne’ piccioli , e baffi fcr» 
vigj’ impiegato effendo ,‘‘più attorno 
■gli {là,“ficcòme quello ,‘in cui pare, 
xhè la maggior’ parte depofitata egli 
abbia di fua fiducia , la quale a mi- 
.fura , .che ei,le •proprie. forze dimij- 
nuire fi fente , crede di dover collo- 
car nelle altrui , è fe noi fa , o alla 
M 5 dif- 
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diffidenza è per lungo abito accodi^ 
mato , male gl’ intravverrà. In fatti, 
o egli infermi , o fìa fano , o fegga , 
o pafleggi , di verno , o di eftate , 
in città y o alla campagna , è fempre 
le non altro alfa diferezione della mp* 
glie , e de’ figlj^cche certo gabbar 
noi vorranno, ma il pili delle volto 
a quella de’ domellici, accomandato , 
che anche non malvagj ne fan vedere 
talora , ’difponendone a lor talento » 
gii effetti fovra^ di lui » il quale do- 
ve quieto , e tranquillo tener fi do- 
vrebbe per ogni ragione , ficcome fvi- 
luppaco , e libero da quel contraffo 
di paffiooi , che anffofo , e agitato il 
(eneano nella età pili frefea , raro è ^ 
per queffo capo, che egli .badante* 
mente , fe punto diffida de’ fuoi , fer« 
mo , e rafficurato apparìfea . La qual 
cofa a dir vero , cioè a dire T efferc 
«1 fìdarfi interamente inchinevoli , piìi 
facilmente nell’ uom debole , e di po- 
ca levatura ff feorge , ,il quale a chic- 
cheffia pretta fede t \ ma pur' troppo 

an- 

’{ I ) Per quejte E^odo leg^ndrumente avverte 
«7. e gior, V. Ì71. a non' fi l ufi tare Ing»*- 
nate dalia dtanietitla » tb* eoa mille fmor$e 
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,anche nel forte, ^ avveduto, ha luo- 
go alcuna volta , p fia , che la vivez- 
za del penfar venga meno col lungo 
correr degli anni , nel qual cafo all* 
uom debole fi affbmiglia , o fia , che 
la mente colla fovcrcKia rlfìeffionc fi 
ftracchi ^ o perturbi , o confonda , cf- 
icndovi in quello non meno , che in 
qualunque altra cofa i precifi limiti 
dal cielo alTcgnati , oltre li quali è 
confufione , ed errore • E qui cade 
in acconcio il fentiraento di Baco- 
ne , il quale avvila non elTere 
a certuni gl’ infegnamenti di filofo- 
fia ficuro fcampo per fottrarlì dal fo- 
yercfiio diffidare di fe ^ o d’ altrui , 
in quella guifa , che nè meno per 1’ 
oppofito lono molte voice contra il 
fovcrchio prefumer di fe , perciocché 
dove il riflettere fulla incertezza del 
vivere , fu’ fortunofi cali , a cui {og- 
getti fiamo , fulla fiebolezza di noflrc 
M 6 . , for- 

paggìramìofì intorno a quefto y t H quello li 
, fu credere ciò , che vuole . 
jyiyfSy} yv.vtl <Jt '«òov Trvjf'oqc\of t'^otTrctroiTCì),^ 
A/fiuXa KWT/XXae* rtiìv Supijisa, 

Nè mente ti feduca lufinghevoie , 

Garrir di donna in gonna (Iretta ,e fnellat. 
Che a tu’ albergo ricerchi . 

( i ) Otf augura, fcient, 7. 
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quefta fola via il proprio Icampo pro- 
cacciarli talora ; E le ciò non folle , male 
potuto avrebbe Neftore , e tant’ altri 
eroi deir antichità , allorché la teme- 
rità , o non era furta nel Mondo , o 
vigor non avea, a’ voti de’ Popoli cor- 
ri fpondere , e la fola efperienza degli 
anni , o 1’ altezza ’d’ intendimento Ha- 
ta loro non farebbe, contro gli fvan- 
taggj della fenile età, fchermo ballan- 
te . Ma con quello ricco corredo am- 
piamente quel difetto nollro fi adem- 
pie , per cui , fpezialmente allorché da 
trlHezza occupati fiamo , nulla col 
molto fpecolar lì profitta , accadendo 
lovente , che trafeorfo col ruminare , 
e attentamente ponderare un certo fe- 
gno , poco andiamo in là col penfie- 
ro , e fe noi dillolghiamo , anzi che 
aprirci pili facile, e più ficuro il cam- 
mino , di fmarrimento , e d’ incertez- 
za ci riempie , e ciò , che per cagio- 
ne d’ efempio col primo , o fecondo 
atto di rifleffione confeguiremo , pare, 
che col terzo , o col quarto perdia- 
Tno' ;• Sicché meglio chi di faldo giu- 
'diciò non é dà nel fegno , divifando 
alla prima , che col tornarvi a pen- 
iate . Da quello , o infiebolimento -, 
* o fo- 
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o foverchio rifletter , procede qijell' cC» 
fcrc , che npi diciamo de^ vecchj (ti* 
tici , c fantflftici e riattofi ,, perchè 
dubbiando efli feroprc ^ e,fempre te- 
mendo» o forpicando » ,non fi roddif- 
fanno alia prima» fan ri fol ver fi ad 
alcuna cofai» larva ,,.o fanfafmi, di cib,» 
che mat. ncm: fu » alla'.immagina^ipoe, 
oltre il dovere formandofi. il perchè 
toltine' quei^ pochi ».i. quali; colla, for-: 
za di lor valore quefte nebbie del'bajt 
fo aere formontando » dalla ^voigaro 
fchiera fi , traggono, , cadefi per efii 
generalmente nel cupo abiffo di pufik 
lanimità » da- cui tanto/ *ftudiarono ^ 
allorchèiVennero. ah mondo », di ritrar* 
fi » tornando .per quello » allorché % 
morte fi appreflano , a feppellirfi. in 
quel fango» in, cui eb.ber la cuna na- 
Iccndo » O; ficconi? non è punto in 
noftra balia il felice efito delle cofe » 
pare , che effetto di prudente cautela 
fia quel non aflicurarvilì mai , ;Ed è 
in fatti» purché al. di didar ne affatto 
, non fi travalichi quegli argomenti 
di alleviamento in tal calo togUendo- 
eifi V che dallo ffeiTo fonte di pruden- 
za forniti ci fono» cioè a. dire quel 
tenerci col noffro divifamento a ciò» 

cète 
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che più verifimile è ^ ‘ ^ . Or, percioc- 
ché é tale di nodra iofermi cà il na« 
turale dichrnamenco , guardarci dob- 
biamo fopra di ogni cola , non già dal 
confidar moderato , ma dal diffidare 
generalmeote , e i'corarct , e ottima 
cofa farà, fé di ricrarne, quanto favia 
norma ne detta , li giovani , fpezial- 
mente nelle laudabili opere , ci ftudie- 
remo , per le quali , fino nel progreflb 
degli ftudj medefimi , è quello feora- 
mento di nocumento grandiflimo. E 
ficcome tutto il corfo di vita noftra 
traile incertezze' delle umane vicende 
implicato , fui fidarci T un 1’ altro 
principalmente rivolgefi(*>, fchivarc 
a fommo fludio dobbiamo la vii dif- 
fidenza , la quale anche nulla vale il 
più delle volte a trarci d’ impaccio ^ 

•, fol 

( I ) Huic refpondebimus nOniqaatn espeOa- 
're nos ceetiflìmam> rei*^ tempre bea (io- 
oetn ouooiam in arduo eli' veri explora- 
tio , led ea ire qua doeic y^ificnilitudo , 

Se», de benéf. 4, 3J. il i 

(l ) Elia»»v*r. 4. I. narr» tAi fe. 

de prejjo gl' ludi Ani , che nt» vi er» ufe di 
fare obblighi ^ 0 ricevute tra it debitore ,'e il 
creditore . Nec CD. alla res vehementius 
rempubblicam continet, quatn fides > Ci(^ 
de 0^. t* 
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fol della favia , c magnanima arman-’ 
doci , là quale nel tener- bene 1’ oc- 
chio tefo quanto per noi fi può , con- 
tro i malvagi , degli onefti , e dabbe- 
ne facendo conto-, confitte ; Al- 
trimenti di beffe, e di rifa altrui fogw 
getto faremmo ; - - .. f. ... - , 


■ r ' . 


( t) ^ ekhntn i. mtUo nvvidut»^ 

« troppo fcorato poffa tmlors tonfonderfi il giu~ 
dicmre degli nitri uomini^ pure vale molto la 
.t regof» di Teognlde yvwfi.at 
. TilSi dMoi; 

,(Ti3y St nmw yiyv^Tut • 

Altri loda li buoni condanna ; . 

-ìNob fi: fammentan U maly^gj mai * > 

l’.'i ..t. ' ii iics v« . t '' ij •'■ 

r t ' \ ♦ 

^ 1' ^ 

< ' . ■ : . y iJ! ■ . 

,v') ^ . I 
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\ • 

( ■ 

Della Lorduracd. 

E ia lordura (>2) una trafcu- 
ratezza incorno al corpo che 
arreca xnoledia > poiché è pro- 
prio di tale uomo il pafleggiare 
colle unghia lunghe, e con aver 
la lebbra ,, e la fcabbia , e di- 
re , che ha quefH malanni. dal* 
la. nafcica ; e che gli ha avuti 
il padre 5 c il nonno, cc fuolc 
fino avere delle piaghe nelle gam- 
be , e delle magagne ne’ diti del- 
le mani, e di quelle non prender 
cura, ma lafciarle inafprire. Te- 
nere folto le braccia i peli folti a 
ufo delle fiere fino a una gran par- 
te del petto , e li denti neri ( n, 
e corrofi , talché afpra , e infoave 
cofa fia iltrovarfi con lui,cfimili 
cofe. Mangiandoti) foffiarfi il na- 
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‘Titiv y TTfOffe^vyydvetv • eAa/w (TctiefSf 
V |3«Aay«w y^p^(r2fa{ • tfidTtov yj^hi- 
^uv . listai V dvu^^dfj,ev@-* y di ùya- 
pxv i^èh^slv • mi di 0 py<9^ofl'KoVou 
TJjs iJ^viTfQi flfA&oyflTjs , ^Xa.trpvii.v^crxi , 
mi ev^o[j.ivùiv mì^ &irevìóvfbìv 
Aw rò TOTiìptov y mi ysxdra .1 di re-* 
puc;dvTh T£7ro/tìmi^, mi fW/AaujUfv©- 
$ì yfotit^cif TMi' "d^i 

cc^Mìt • mi ffmTe^snXèiv mi fV<- 
TiyiMv: TVi saÙMrpiìf •rxva'a-i- 

fjLÉV^ • - mi ’dT07r‘7uo’a(,^i‘= j3ovA«/fiiJo@' 
órip' -T^t irpàftsX^i^ i TpQQ’TTViTCtr tw 
dvo%ó(à ì . .1 - ^ 

' ‘ • ' ì ' • . i w ' ’ '•• • ■ '• ' 

‘ i il . .1 . ; . . '■ 


f 


■’.i 
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fo ,* € col boccone in bocca chiac- 
chierare 5 e buttar ^ dalla, boc- 
ca ) e infieme bere, é ruttare in 
faccia; Servirri ncJ^bagno di olio 
puzzolente, e venire nebforo rin- 
volto in un. veftitd’pieho di] mac- 
chie ( 5 ) . Se la imadrb va 'dall- ,à- 
rufpice provcrbiarlay< yìC' men- 
tre fi fanno preci 
Dei ,• lafciarfi cadere divin^oo' iH 
bicchiere '( 7 ) , c ridcrféla^co^ilf 
àvelTe fatto qualche co(a,mirara^. 
Stando à fentir fonàre:c^er fold^fra 
tutti a ^tter le mam y e ac^om* 
pagnare canterellando- < 8 ) , e -fgri- 
dare‘Ja fonarrice fe|npnT^;p;àqfa 
predò (p). E volendo, mandare 
lo fputo di là dalla tàvola] fptìtare 
j n vifo a chi mefce' il y ìhV ^ > 

■ . -I . .1 ..f'f,- i ■ 'j-i','.*» ’.-.r- 

• ■ . . . . - ■ . ' 5 , . ! >■ 

( 1 ) // Koltzio colla, f un non otdinnyU franchez.^ 
•' x.a f appóne effer feguito si/ àglio del copiala' nel~ 
la diftribuz.ione di' qui fii caratteri , irotran- 
devi alcune tofe , c^e .a lui nois (etiibràncf. peti- 
re appartenere fe non al Carattira 14 - Sup- 
pone dunque f thè 'àtantiUà .vea.Jfidriiv 

■’) l»4». 
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tnMHtbi %0LÌ , # tht termini il C^retttert con. 
^uejle parole t»V dyofv.v t^tXOyyj dando tut- 
to a refiante al /addetto Carattere t a. Come 
a buona erutti po(jfa (io ftare il veggano gli 
eruditi , Per ^ael , che poi fpett a all ^ effere *, 

• ni effetto lU lordura le tofe efpreffe in quel- 

le parole i che fi vorrebbero refeeare da quefia 
Carattere , noi crediamo potere appartenerli ly 
fol,y che noi eftendtamo la lordura eerperale 
tfpreSa nella defimzione anche alla /pirituale 
a fia à, quella delt amato , Che poi non fi» 
giufia la, definixiione fi concede facilmente.^d» 
nei i e io fteffo potrebbe dirfi di altre . ^ 

il) Che quefia trafcuratexxa fia afprayO me- 
lofi a cofa atanifefio è a ehiecht/fia, ma fi 
conferma di più col vederfi t che anche dalle 
. più meelte , e rox.x» naicipni p abberri/ee . 
eli antichi Meri della coffa dì Bar berla quan- 
tunque fi cibaffero di fole erbe , ejalora cru- 

• de i e beveffero acqua j aveano nulladimeno^ 
, molta, tura , de' denti > della 

unghie f -,e .portavano li capelli manellatt i F. 
Hlff-^ efes royàum. de Per. & Marocco . . Molte 
altri ef empii ve ne farebbero , ma perche trat, 
tenerfi in eofa si chiara f Ma quel che fi ren- 
de più notabile che quefia mondezza fi ve- 
iea da' Oentììi anche ne' ter Sacrifici y giacchi 

non ad altro tendevano in/oftanza quelle tan- 
te abluzioni , o lufirazioni . Uno nel lavarfi 
le mani erano fuporfliù^ . , , 

TOT m àn X«/3i»v aiéoTTot o^vov 

Xiftfi'v (inirTotdtv is.nb' aXXo<« a^oivoLToiCiv. 
.OJ r»p To<yi-.KXv««» , «Vo7ttu«« Jtr 

Nè gianamai f»l mattino a Qiote 
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Carattere XIX. 187 
Coile man non lavate il oerò vino , 

O agli altri Iddìi . Cbe n&ti efiudiCeoaOf 
Ma rigettan da fe anche ìt pveei . 

C' inf^gn» Spedo o}. t gìet. *f. 711. JS tuttè 
qHofto ì éttgomemo doti' oobffmkntxiono j ohe fi 
AVO» 0II0 lordfft* > 

( j) Labbra di latte , bocca ampia celeftd 
Denti d’ ebana rarij e petiegrlni } 
il Èerni >. r» ' - ' 

He dt fofiivi non'ird phmeffà dt tMgUmrfi t 
oonghioy' od i t*folH y V. Sfdnt. ho Pittag. Ge. 
' Uer*lminto trarrò àfiai fehlid 'itlfarfi vodire 
' tott dotti ttoM noni ) j fe non fmovdn» 
di por fe f ft li fddeàno nonare' da altri j V, 
. PUn, Epifi. J. i. il. • ^ 

1(4) hice l' aurore ^\!ur épì^àinvot ìrpoeXai. 
Xév ^ ma fueonte quel Srtifcjv fignipea pimte. 
fio fa gri ficare, mangiare 
tuni correggere il Ufiet * Àfiitnirnl , 

ma ficcome a noi non - piace qutfia liòortJo di 
eorreggere li ìo/H y a^èiam* ritennio la fitffa 
parola con f apporr» , eie pofia arìiht gifethfi 
al mangiarfi della vfftimM . filtri fregano por 
nvet cominciato a fpatare , ma oltre all' 
effere troppo ardito il volgaritkamtnto , come 
fi può mai dividere' nello fputore il primipio 
dal fino ì. Lo fputore parlando , mi vife agli 
aftanti accado talora fod è ineivilìjpma co fa 
fornmamedU r^tfa noi Galateo , ma qotefto 
non è lo fitffè , Antimoa no fa alt amento 
beffato y e perciò ehiamate ne ' preverij Greci 
pit^gìa j V. Dit^e». toni. S. 71. Li 
forpaniy chi orano affai ftUzzinep net fatte 
dello f potar e' y afavane molto fpocialmonte po' 
ragax.*à ì' erba nap^ctfiàv naftarzio, P*^So- 
' . no- 
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nofontt IJlttut. di, Ciro /. , con cui ufciu- 

gnndo f umidità teglievuno In caufn di fueflu 
imm»ndex.x.n , V. Ariftof. 

^5 ) X' nhito povero non /? di/dice y fpecialmen- 
te per chi non i faeoltofo , mn il Jordido , t 
tnncthinto bensì j ed è fegnnlt d incolto , e 
trn/curnto uomo , • che per effo ne è bafiante- 
mente /enx.' altri argomenti manìfeftato , in 
quella guifa , che le donne mawfeftano la loro 
' grandex.x.a eolia riccheg,za delle gemme , che 
. fervon loro in luogo d tnfegne del Prinoipato . 

■ Gcmmae Mulieribus prò Udore fune, dif- 
fo Plinio , Jditillo preffo Luciano dial. Ovupos, 
invitato al degnare di Lucrate fiudioj^ di com- 
parirvi y perchè povero era y e male in arne- 
. /e , raffazzonato alla meglio y e con rivolta- 
.. re il mantello , affinchè ne compariffejapar- 
. . . te più netta , i . % 

.( 6 ) ^*ff* A «tnpia y giacché lo fpitìto 
d irreligione non td avea che fare , era quel- 
. la del beffare la devozione delle donne. 

Ou flit e>i(ò4^^s y TToiiìcsyìS Swip ei rpu- 
yoSotffzÓHS UTot 

ÀXA’ yoìp Tt 6twv jctvaroti 

CfiKVoS^aoiSulS . V . 

. Non ifcherzar con beffe , e non far come 
duetti tragedì. MaJoda. Che alcuno 
; Grande ftuolo d’ Iddìi al canto forge 
dice Secfate preffó Arifiofane v, 195* 

a Strepfiade , che.6 poma /» cansjtnare l' in- 
vocazione delle. Deoy e in altri luoghi del me- 
defimo Comico fi rileva il rifpetto in cui fi do- 
> vean tenere li' Sacrifiej y^e li Oratoli y fictome 
fi vede y che ne, erano li eontravveàienti , # 
beffatori awmiti, e tenuti lungi y.y. iTrjrfif 
... V. ij»3. 
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V. 1313 . OfVtSii V, 962 . Granii argemin» 
todtl cejìumt di Grtei il vederlo enervare «n. 
che nell» lieenx.» teatrale ! Erano li Gentili 
dtligentìffimi ejfervatoti de riti /aeri , e fom. 
inamente aveano a cuore , che ninno , e fpe~ 
eialmente li congiunti del fagri/cante prefe- 
\ ri£e in tempo del Sacrificio co/a dì poca rive- 
-reniut, V, Cicerone de,- 4 ru/p,^ e Platone det- 
It Itggi hi» tor/e a quefio proverbiar la ma- 
' ire appartiene il ietto di Salomone prov, 1 5. 
20. ftultus homo defpicic roatrem fuam . 

( 7 ) Indegna non che goffa co/ a e tl la/ciarfi ca- 
der di mano la patera , e ciò fi contrapponga 
al fatto di quel paggio , di cui abbiamo par- 
lato altrove . Ma oltre a ciò r'tputavafi di 
cattivo augurio , /e nel tempo del Sagrificio 
fo//e caduto di mane qualche co/a , V» Fejlo , 
e Ckt de Atu/p, 

( 8 ) Sconcia co/a è il canterellare in ma ene- 
fia brigata , /pecialmenie accompagnando il 
tanto altrui j tome ìn/egna il Galateo , 

(9) §lnefio mefliero di fonare la tibia non de- 
Vftbbe convenire alle donne , cbe han mag- 
giore obbligazione di cen/ervare certa gravità f 
e decenz.a di portamento , al quale fi di/dite 
/ atto ^ e lo /cordo , che fi richiede per que- 
fio fuono . Sì finge , che Palladi il eatcìaffe da 
j V. Ovid. Fafi, 6 . Alcibiade il fece effetti- 
vamente j V. Plutarco , A, Geli. noU, AtU 
15. 17» donna y cioè da Etate , 

fi /appone inventata y V, Non. Diony/. 3 , Del- 
lo Prefiche era propria , V. Meur/, de tibiit g 
je fi vede y che lì Greci valeanfi di donne per 
fonarla i tna non iran matrone y nè del ge- 
^ere delle pia cofiumate , For/e come fanno 
T. IH N , og- 
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tggidì per V Italia certe eempagnie di'iettne , 
e uommi i che poco vaghe del lavoro varo pere- 
grmando er qua , or tk coro caroti y tfmniyfpe- 
eialmente valendofi dell’ ìfirtemente della cortta- 
mufa y che fi affomigtìa a quello della tiiia , 
anni per effe fi prende dal Cafa nel Galateo, 
La iteenna dì quei tempi ammetteva tra' Gre- 
ti quefta fpec e di libertinaggio i Ma che an- 
che (ì ferviffero di donne cantatrici in eceafio‘ 
ne della menfa apparifee in varj ftrìttori , 
Demoftene nell' eranione della faìfa legaràe- 
ne y rileva le firapazze fatte nei tempo del 
convito a qteeìla donna modefia di Olinto, che 
condottavi a forza , fu , per non aver volu- 
' te cantare , caricata di battiture . Ma per- 
chè incolpiamo folamente li Greci di quefta fpe- 
cie di fcoftumatezza f 

Is ubihanc forma videt honefta VirginetD, 
Et fidibus fcire pretium fperaos illico 
Producit vendic , ee. 
dice Terenzio Eunue, i. %, facendo nello ftef- 
fo tempo conofcert quante quefta abilità vi f of- 
fe in fregio . Se pure non ft dee anche quefto 
riferire al coftume de Greti y giacchi Taide 
farla di cofa feguita in Grecia . 

1 ( IO ) Oltre alla villanìa delle fputar nel vifo y 
i anche una fpecie d’ inciviltà quel mandar 
le f purgo lungi da fe y Accame argomento di 
fafto y e di burbanza , che noi iremmo fpu- 
' tar tondo, onde il Buonarroti Pier. 3. 4. 19. 
Tra fe parlando arricciando le labbra 
Sputando tondo, ee. che Plauto diffe : ma- 
gnifice confcreare : fiecome §iufntiliano : '' 
dare excreare , effondo cofa , che ì apparita 
•diofa lì a' Latini , che a Greci , V. Cleto, 

AUf. 
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jllef, ftd*g. z. Il foto ttffir molto er» fogno di 
m»gg}ornnx.n , ondo Potronio : Secundum 
hanc formulatn imperamus Eumolpo , ut 
pluritnutn tulTiat) ut fit folutioris ftoma- 
chi , cibofq. oranes palano damnec y lo- 
quatur aurum , Se argentum , fundofq. 
niendaces . in fomm» quofie maniere fthife 
, e lorde « praticate in fey e amate in altri , 



' ^ Della Lordura. ' 

‘ » I. - r • : 


D Racobe fapicntiilitYio Legislatore 
di Atene , e allora folamente 
per ecceffiva fe verità biafimato , e po- 
llo in non cale, quando il mite animo 
di Solone diè a conofeere poterli con 
pili dolci iHituti allo ftelTo fine perveni- 
re , volle che all’ ammenda di ur 
decabeo , o lìa al pagamento di dieci 
monete , in' cui un bove era efpret 
fo , chiunque poco modeilameote par- 
N 2 . . . la- 

{t) V, Peli, eitem, l, e. 
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lato avea, foggiacelTe , Deila qual leg* 
ge non fo certamente fe 1- effere l’crit- 
ta col fangue , come delle fue leggi 
diceafi , nel valore ecceffivo dell’ am- 
menda , o nell’ ammenda medefima » 
conlìlleire , la cui ìllituzione troppo 
rigorofa cola effere fembrerà a talu- 
no , il quale quanto generalmente in 
cotal bifogna fì pecchi dagli uomini 
tutto giorno riguardando , capir non 
potrà effere flato una volta convenien- 
te oggetto del rigor delle leggi ciò , 
che per lo frequente ufo in ordina- 
ria coffumanza è paffato . Forfè quel 
vizio , che ora per la corruttela de’ 
moderni coflumi a noi familiare è , 
era allora per la feverìtà degli anti- 
chi nuovo, e flraordinario , e perciò 
ficcome quello , che di biaiima de- 
gno riputavaG , tenuto lungi a tutto 
poter dal coflume , a cui credefi , fpe- 
zialmente nella., tenera età molto ol- 
traggio arrecare . Che generalmenrte 
vituperevole cofa ha il pronunciar 
con parole ciò, , che in fc' ^er opera 
vituperevole è., è flato faviamence. af- 
ferito, nè il contrario fì potrà' da al- 
cuno a buona equità difendere , an- 
coraché per le leggi, di quel progref- 

. ■ . fo 
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Carattere XIX. 29^ 
lo , che va ogni di facendo a gran 
paflì r ardire tra gli uomini , fculabi* 
le li renda in molti da gran forza di 
fcoftumacezza ,• fe non folieouti , e 
guidati , almeno per gli efempli 'al- 
trui accollumativi , o per le maniere 
del convcrfarc, ancoraché per fe por- 
taci non foflfero , trattivi , e abitua- 
ti . Della quale fpecie di frego- 
lacezza , perciocché altra fiata ragio- 
nato ne abbiamo baliantemence , non 
fi vuol ora far parola , tanto più , 
che in quello luogo , non del codu- 
me r interna malvagità , ma 1’ odio- 
la , e fchifa apparenza al di fuori , 
prendelì a difaminare , e più oltre di 
quel che è a’fenli noiofo, e molello, 
llenderfi il fuo reato non pare . Ma 
quantunque quelle lorde, e l'chife ma- 
niere 'la faccia .folamen te bruttando, 
tanto innocenti non fieno , che la'fo- ' 
cietà non ne redi alcun poco turba- 
ta ) c ' contaminata , poro alTai meno 
N 3 odio- 

( I ) A TTOlSv OU’tfJ^pCV TdtVriX 

MV«v «vai TTtitXóv , quel che è turpe a 
. farli , credi noa edere ooedo a,dirfi . 
2/ocr. » Demonico ^ 

llliberales , & ne homine quidem digni lì 
rerum turpitudini adhibetur rerborum 
obfcenitas , Cic, de Or»t, i . 
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odiofe farebbero , fe la mano al fan- 
tuario fendendo , non ofFendeflìsro la 
Divinità , cui sì profondamente , e 
compiutamente riverir fi dovrebbe . 
Anche Teofrafto T accenna in parte 
con quel lafciarfi cadere la patera di 
mano, la qual cofa in altro fervigio, 
che quello della Religione non è , 
affai leggier fallo fi reputerebbe , ma 
in quefio non già , e affai bene il di- 
moftra la fermezza di quel paggio , 
che ad Aleffandro facrifìcante teneva 
il turibulo. , perchè caduto fui brac- 
cio un accefo carbone lafciofiì piutto- 
fio bruciare la carne , di che il lez- 
zo alle narici de’ circoftanti pervenu- 
to era , che cadérli quello di mano , 
o in parole di commozione prorom- 
pere la qual cofa non fo , fe a’ 
dì nofìri nel Tempio del verace Id- 
dio accader fi vedeffe . Nel quale ol- 
tre a' ciò quanta fia la fchifezza non 
pure de' facri arredi , ma di chi quel- 
li conferva , o di effi nel Divin cul- 
to fa ufo , chi vi è , che con incre- 
feimento grandiflìmo in molte parti 
non veda , non folo tra rozza, e po- 
vera gente alla campagna , ma nelle 


( I ) Val. Maff. l. J, 
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piU popolate città , e ne’ j^Tempii più 
ricchi , e quello abufo , o la trafcu- 
raggia , con cui le facre cirimonie lì 
amminillrano , non detedi ? R come- 
che ciò Cembri al Cólo genere delle 
cure ecclefiaftichc , c di chi per digni- 
tà incaricato ne è , cflere ridretto , 
c nulla a quello de' fecolarelchi uficj 
diftenderfi , qu^ , che tra quelli po- 
co importi le 'bene , o male efercica- 
ti fieno li riti facri , pure, da’ doveri 
della vita civile punto, fcompagaatp 
non va per quel difordine , che a 
molte altre cole ne viene , e perchè 
fu fempre creduto all’ uficio dell’ uom 
favio r elTere bene inllrutto de* riti 
della Religione, appartenere R 
per avventura da temere vi è , più ol- 
tre per quella via procedendo , anche 
di maggiore dilbrdine , per > quello 
ifpirarfi con quella non curanza a 
molti giovani , che han poca levatu- 
ra , un certo difprezzo delle facre co- 
fe , che è per fe detellabiliflimo , c 
dal quale aliai . di leggieri al liberti- 
naggio li palTa, e il nollro Scrittore 
invedigatore fagaciflimo del codume 
degli uomini il modra apertamente . 

Or 

( I ) Stal. Paradox, /spietit» e, 
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Or vedete , Accademici , quanto per 
piccioli falli fi fa fcala alle fcelera- 
tezze maggiori ? Sicché maraviglift 
non è , che sì vi abbiano pollo cura 
le pih colte nazioni del geacilefimo , 
affai pih coir altezza |di loro intendi- 
mento , ciò , che alla Religione fi con- 
venia , che quello , che dalle loro va- 
ne Deità meritavafi , fagacemente con» 
àetturando. Cicerone aHai minutamen- 
te a quante picciole cofe , perchè tut- 
te camminaffero con ordine , aveffero 
elleno 1’ occhio ne’ facrificj ne moftra j 
Un rigorofo filenzio il piìi delle vol- 
te voleafi in cotal tempo t ‘ ^ , e fo- 
pra di queflo foggetto » nè meno per 
ifcheno nelle loro piìi piacevoli com- 
medie ofavano traile teatrali licenze 
di motteggiare ; E lungi dal bur- 
larfi pe’ giovani le di vote vecchierel- 
le , vaghe per fe medefime , e defio- 
fc oltre modo di portarfi al novendia» 
hj o alla efpiazione, vele aiutavano , 
e fervi vano , e ne erano dagli altri 
commendati altamente^ come interven- 
ne a’ due< giovani d’ Argo , Cleobi , 
e Bitone , li quali mancare y^ggendo 

li 

( I ) C»faab, in Ath$n,ySp»n, in CnlUm.p, S9- 
(i) Arifiof, V. t6t, , 295 , 


Digilized by Google 



Carattere XIX. 297 
lì bovi alla madre , onde fui carro 
condurla al Tempio , vi lottencraro- 
no eflì per Io fpazio di quarantacin- 
que lladj colle loro fpalle traendove- 
la < * ^ . La macftà dell’ oggetto una 

profonda riverenza in cotali opere 
ifpirandoci , baftancemente a farle con 
el'atca ofservaaza , e a rifpettar quei , 
che le fanno , invitar ne dovrebbe , ma 
oltre a quella Tempre importante con- 
fìderazione havvi eziandio un altro 
picciol riguardo , il quale ad ogni 
genere di operazioni ii llende , per 
cui principale ufìcio è dell’ uom fa- 
vlo il fare tutto quello , cK’ ei fa an- 
che nelle picciole cole ,, bene , ed ac- 
conciamente f fino nel candire le len- 
ti, che è 1* efprefllone dello Hoìco in- 
fegnamento Sicché male adopera- 
li per coloro , li quali una certa net- 
tezza , che ( elfi chiamano foperchia 
cura , hanno a vile , e tale dirli non 
puote quellVaver r occhio attentamen- 
te a ciò i che per gli altri lì fa , o 
che trafcuraco eflendo^ altrui» offende- 
rebbe. Soperchia cura farebbe per ca- 
gione d’ efempio quel non volere ve- 
N 5 ften- 

C I ) flut, , e Stani, iff ScU 
( 1 ) F. Stani, 
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ftendofi feguire altra norma, che quel* 
la , la quale dal più leverò areopago 
d’ olcra ì monti è prefcritta . Quello 
fchivare paleggiando per la città j^a- 
luoque foffio di venticello , che la 
capelliera icompongane , e fariene , 
quando che lìa , da diligente efplora- 
,tore ad ogni capo, di via; avvertire 
per tempo . Quel caricarli di mille 
odori , e profumi , ficchè inon .pure 
la vede , da camicia , e il fazzoletto 
ne olil'ca , ma il letto , il forziere , 
e lo. fcrigno , c si tener monda la 
-ftanza , che ,pcr. piccloJa fupcrfluità , 
.che .dalla bocca ufcita vi fi fcorga, 
■ne vadia folTopta la cafa , e il fante , 
.e . la, fantefca martoriati ne fien con 
parole , e 1’ ofpite inquietato , il qua- 
le per quello , e perchè per iftraordi- 
.naria nettezza li comodi convenienti 
dall’ abitazion tolti fono , talora a mal 
partito fi trova. Cofe tutte , che non 
.pure non commendabili , ma in. chic- 
vcheffia , c più in uom di fenno fto- 
machevoli fono , come furono le trop- 
po forbite maniere in Demoftene , e 
Q, Ortenfio , il quale si efattamente 
acconciavafi li veftimenti , che ad ac- 
cufare in giudizio fi molte , come di 

in- 
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ingiuria ricevuta , il collega, il quale 
con lui incontratoli la toga col premer- 
lo fcompofta gli avea Sconce co- 
le fon quelle, a cui la foperchia , non 
la conveniente cura ne mena , e niu- 
■no per quella vi fu , che dannato , o 
motteggiato andalTe giammai , e mol- 
ti ne andarono commendati , ancor- 
ché per gravità filofofica fcufati fot 
fero dall’ avervi diligente attenzione. 
PlutarcO' nella vita di Pericle delle 
maniere del fìlofofante AnalTagora ra- 
gionando , rileva con lode quanto ei 
-fofse netto , e mondo nel vellire , 
■e per 1’ oppofito fpenta per ancora 
•non è la mala voce di quel perfonag- 
•gio , che alla, corte di un gran 
Monarca veder fi facca , non è lun- 
ghi fltmo tempo palTato , pien di lor- 
dura , e fpezialmente colle unghia lun- 
ghe , legnale odiofilfimo , per cui in 
vita biafimato fu , e dopo morte rì- 
conofeiuto tra molti cadaveri quel So- 
vrano morto in battaglia.^ * Di bru- 
. . ta- 

. . * ' ’ . 

( I ) Pietro Crinito 4 e bon. difi^ 6. 9. 

) Di Hn Prìncipe di Piombino nello feerf» fe~ 
toh mlln Corte del Re di Spagna , 

[l) Il Due* di B$rgogtì»y V.Comiites t.z.cronu 
Scand, 
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tale piii , che di civile coftume argo^ 
mento è ftata quella fpezie di lordu- 
ra , anche traile incolte , e barbare 
nazioni ; E degl* Indiani marittimi il 
narrano antichi Scrittori ^ ‘ ^ , e de* 
popoli di Giava , e delle donne ne- 
gre li moderni • Nè per ahra ra- 
gione è da credere , che al Dairi , o 
fia fomrao Sacerdote de* Giapponefi , 
abbiano in ufo di tagliar T unghie fo- 
laraente in tempo , eh’ ei dorme 
le non per rifparmargUene dell’ am- 
mondenza ( tale eflì la reputano ) la 
villa , che è forfè lo ftelTo del vieta- 
re, che Pitagora fece per chicchef- 
fia ne’ di Tettivi , 1’ ufo di quella po- 
'Co netta faccenda . E fe 1* ufo di al- 
cune delle fuddette nazioni , o il non 
tagliarfele in fegno di dittinzione per- 

mU 

(O ^ to> ) ^rrlano 14. i8. 

(x) Viaggi dell» CempAgnia Amfterdam ijoi* 
t. X. Nell» Steri» de' Regni di Fez.^ e di Ma- 
rocco , fi legge , che gli aniàthi Mori quantun- 
'quo SI ftretti nel vivere , che fi cibavano di 
fole erbe , e talora crude , e bevevano acqua , 
ture avevane efirema tur» della nettezt» 
de' denti , dell» barba , de' eapeili , e dell’ 
unghie « 

{'ii'Efprit. dee Nationt X, f. 13* 

(4) V, Stani, 
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mife a’ grandi o focto fp^ie di 
ornamento il ritenne tra’ piU forbiti , 
e pili netti ciò fu piuttofto di 
corrotco giudicto , per cui levati in 
burbanza , diftingucr fi volfero in .co* 
tal guifa , che dell’ cflerne poco felli* 
vi , r effetto . Checché fia di ciò , 
egli è fempre vero non efsere {late 
mai quelle picciole cure la vera , o 
la falla nettezza concernenti , quali 
inutili , e bafle cofe trafeurate dagli 
uomini , perciocché fc non altro, gran- 
di , e importanti fi fanno per la no- 
ia , che la vita civile difiurbando ar- 
recano agli altri le fozzure , a* quali 
talora più increfcevolt elle fi fanno 
di quel, che fieno gl’ingiulli, e. mal- 
vagi modi , e fempre più d’ affar,;che 
le troppo molli , e forbite maniere 
non fono ^ Perchè il fuddetto Q. Or- 
tenfio, benché per quella ridicola net- 
tezza dileggiato , e l’chernito foflfe , 
pure ebbe ardire ( e vennegli. fatto di 
riufeirvi < * > ) di far tacere L. Tor- 

i ■ qua- 

V 

(1 ) L? Gendre fur t epinion, yhi^. fi», i. , 
dette Siti, un'tv, t. io, 

( X ) Nel Regno di Siam , V, Bufo» hifi, nar, 

5 * . • . 

( j ) F. Geli, M Ante, X. s. 
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quaco, che di ciò al cofpetto de’ Giu- 
dici il motteggiava , dicendogli : amo 
piutto/h.di pajfare per effeminato , che.y 
come tuffe' y per incolto , goffo , e fciat- 
to . Nè certamente tanto nocque alla 
eftimazione di Cefare la troppa effe- 
minatezza nei veftire , quanto ad 
altri ha di danno la lordura arrecato, 
ficchè il valorofo Giotto punto 
dalla beffe , che di lui il dotto Mef- 
fer Forefe prendea , pel vederlo si 
diforrevolc, e per gli Ichizzi del fan- 
go zaccherofo ^ don Teppe tarfi in al- 
tra guifa d’impaccio, che coll’ oppor- 
re a lui , ' che feco era in cammino , 
^quella lordura medefìma , ond’ era an- 
ch’ cffo bruttato y la qual cola , fe ciò 
non foffe da attenderli in alcun mo- 
do, male a propofito occupato avreb- 
-be la mente , e 1’ accortezza di quel- 
le eccelfe perfone , fopra le quali , 
ficcomei quelle;, che da fublirai pen- 
fieri .iragombràte "erano , potuto non 
avrebbe cader la beffe , e più di ono- 
re , che di blalìmo fiata farebbe la 
non curanza . Ed è la ragion mani- 
fefia, perciocché quelle maniere trop- 
' - . ■ po- ' 

( I ) Macroi). Satarn, i. 

(*) Pi Bcecae, H»v, 5J. 
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Carattere XIX. joj 
po nette , e forbite maculano , egli' è 
vero, in certa guifa per quella affet- 
tazione, che in fé contengono , il bel 
candore di femplicità , onde tutte le 
varie operazioni a raifura de’ varj uf- 
ficj di vita umana rifplender dovrie- 
no , ma le fchife , e lorde pungono, 
e ferifcon li fenfi degli uditori , e de’ 
veditori , li quali ' perciò prendono 
non pure ad averci in odio , ma quel- 
che affai peggior cola è , inquietan- 
dofene , e offendendolene eflì , la tan- 
to neceffaria tranquillità nel conver- 
fare degli uomini traodi loro, fi to- 
glie, e fi perde. E comechè tutti gli 
uomini alcuno fpeziale oggetto ope- 
rando , proponganfi , o alcuno utile, 
Q diletto nel trafeurare 1’ emenda di 
qualche vizio ritrovino , a me pare , 
che nulla di ciò fegua in quelle manie- 
re , delle quali , fe per ifcherzo , o 
in altra' guifa deliberatamente elle fi 
tengano , nè piacere , nè vantaggio , 
o alcun buono , o reo fine aflegnarfi 
• puote ( ciò , che de* mentecatti loia- 
mente proprio efier fuole ) ficcome 
egli è certo , che il trafeurarne la 
correzione ninna utilicade arreca , an- 
zi per le ragioni , ch’io dicea, fvan- 

«g- 
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raggio gcandiffìmo , ed è appunto ciò , 
che quella valorofa , Donna indicar 
volle, dicendo, eflere il matto a quel- 
lo , che fconciamente , o poco con- 
venientemente ' opera , fomigliante . 
Or fìccome lafciaca da parte la confi- 
derazioo'dt faviezza , o fia.il rifchio 
di apparirne sfornito , che badante 
freno a chi di ragione è dotato efler 
dovrebbe^ ninna > più efficace forza di 
quella dell’ interefle elTervi puote , 
così io mi dò a credere , che venen- 
do perciò a noi nella nodra per fona « 
e nelle nodrc cofe per l’abominazio- 
ne degli uomini fvantaggio graadifiì- 
mo , riguardato almeno da quedo la<- 
to sì fatto vizio i rederia in un fu- 
bito , come al comparire del Sole li 
dempra la cera , dileguato, e difcioU 
to . Grandiffimo è il momento , che 
han le operazioni degli nomini nella 
grazia,- e leggiadria collocato., e in- 
finite fono le conquide , che queda 
per le inerme , ma in effetto poffen- 
tc fignora , ha in ogni tempo lui ge- 
nere umano riportate , fìcchè di do- 
vervi fare fpeciale dudio , e la gio- 
ventù con gran premura recarvi , è 

da- 

( I ) Mudgmof. de Scuderj entrtt, mr. 


Digitized by Coogle 



Carattere XIX. 305 
flato fempre faviamence peofato^ nè 
mai per alcun fi è creduto potere ac* 
cadere , che gli uomini r contraria 
parte deliberatamente fi volgano con 
quelle goffe , e lorde maniere . Delie 
quali , ficcome non è da credere ef- 
ferfi dopo la formazione del cofiume 
introdotte , ma eflfere dell* antica bar- 
barie un trafcurato avanzo , così egli 
è evidente , che ove elle rifeggono , 
la civiltà non è penetrata giammai , 
e di effe cade in acconcio di dire ciò , 
che de’ Baronci diflè il nofiro eccel- 
lente novellatore , cioè , che elle fie- 
no le ptU antiche di ogni altra . Ma 
fe anche allora li noftri fenfi , 1’ ufi- 
ciò , che han di prefente-, efercitava- 
no , capir nell’ animo non potrà mai , 
effere fiate in quel tempo , non già 
grate , ed accette , ma comportate , 
e tollerate , ficchè non aborrendofi , 
ed odiandofi , annoverate efier potefie- 
ro tra le ordinarie maniere del cofiu- 
me . E piuttofio mi fo a credere ave- 
re avuto fempre di moftruofo aborto 
la faccia , il quale non come de’ mo- 
firi naturali accade , che recan colla 
novità diletto agli occhi -de’ riguar- 
danti , gl’ inafprifce per lo contrario, 
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5oé Teof^rasto , 
e gli turba , apertamente veggendoiì , 
quanto ad afprezza , e a guerre , e ad 
uccifioni le intiere nazioni inchinai- 
fero , e quanto per tempo all’ incon- 
tro fufcitate abbia contro di fe le vo- 
ci de’ colti ,ecoftumati popoli , e quel- 
le medefime venerabiliffime delle., fa- 
gre carte , le quali per infinita mife- 
ricordia d’ Iddio in mezzo a quell’al- 
tezza d’ infegnamenti , a cui elle fo- 
no principalmente dirette,, di difeen- 
dere a certi minaci regolamenti fopra 
di ciò , per quanto pare , non isde- 
gnarono ^ ^ , ficcome la natura per 
altra parte ottima maeftra del coftu- 
me di afeondere le laidezze ingegnoC- 
fi . .Difficil cofa è certamente l’ anda- 
re ne’ cupi abilfi di veneranda anti- 
chità in , traccia di quelli piccioli ufi 
penetrando j ma , fenza che il folo fo- 
praddetto argomento vale fovra di ogni 
cofa",, che altro mai fignificar volle 
quella. generale inveterata difapprova- 
zione di certe lorde ufanze reftate fo- 
lo per ifpezialicà a quelle barbare na- 
zioni , cui per anco luce di coftumc 
pervenuta non è.? Quel farfi taluno 
per lordura non pure conveniente ber- 

fu- 

( I ) Daterò». 21. 12. 
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faglio de’ motti de* commedianti , ma 
onta, e vitupero ritrarre dalla pofte- 
rità , come di quel Patroclo Atenie- 
se intervenne'<‘> , per lafciare di al- 
( cuni altri , che arrecare vi fi potreb- 
bero ? Quel divenire sì fatto vizio 
fufficiente materia de’ nazionali prò-- 
verbj , ficuri depofiti in ogni tempo, 
quanto per' la infermità umana fi può 
te , di veritadi eccellenti ? Voi ben 
fapete , che preffo li Greci , di colo-^ 
ro , che quelle ^maniere teneano , il 
porco ba> -mangiato f ’ dicxa9[ ficco- 

me erano con* particolare vocabolo vi- 
tuperati quelli ^ ^ , che con folti pe- 
li fotte le braccia veder fi faceano / 
e con altro coloro , che di tenere pu- 
lite le unghia non avean cura le 
quali poi mondate , e nette diligen- 
temente tenendoli , affine di purgare 
con altrettanta accuratezza il difordi- 
ne , s’ introdulfe ,di piìi ^ ^ ^ , travali- 
cando all’ oppofito , di avere fin do- 
rate al di fuori . Diligenza un poco 

fo- 

( i) V, Arijiof. nXyrflS. 

( i) Prev. Greci eent. S. ». 6o. 

Ò) KiX»K»'ouS TpdyouJ . 

(4) PUTTOKOvJouXol . 

( 5 ) in Atifloph, tWTTSlS 173." 
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foperchia per avventura , ma che ba« 
flantemente l’ aborrimento ai vizio con- 
trario ne moilra. £ fenza fallo di al- 
tra fondaciffima prova ha (ufficiente 
forza quella Audio grandiffimo , che 
pih , o meno a mifura della maggio- 
re , o minore coltura della nazione, 
poneafi da’ popoli nella frequenza de’ 
bagni , e nella nettezza del corpo fi- 
no col tormento della pietra pomice 
Culle nude carni .anche il delicato fef- 
Ilo proccurandofela i E quantunque 
molto ad ampliare 1’ ufo de’ bagni 
valeffe la fuperftizione , che col cor- 
fo del tempo vi fi era aggiunta di plU , 
c la maniera del vivere , o piuttofto 
la qualità de’ vefiimenti i che di lana 
erano principalmente, pure tutto que- 
fio noti toglie , che lo Audio di (chi- 
vare la lordura non ne folTe la vera 
cagione in principio , ed ora , che 1’ 
ufo è in molte parti poco meno, che 
interamente cefsato f nulladimeno quc- 
Ao Audio fpento affatto non è, e per 
chi in rimote regioni peregrinando 
ha minutamente i privati coAumi di- 
farainati , fi ofserva , che piìi , o me- 
no ei fi ritiene da* popoli , a mifura 

del- 

f. 1 ) Nadal, Aeadtm, dtt de Frane, t, 
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Carattere XIX. 309 
della coltuj^a. loro maggiore , o mino- 
re , una eiatea proporzione colla net- 
tezza del'coQume nel fuo progreflb., 
o flato ; i'ervando. La qual colà , che 
aflTai facilmente fpero ' ammeifa farà , 
la relazione, che paffa tra la netteza 
del corpo ) e. il coftume , baflantemen- 
te provando , la, parte principale del 
véro interefle',. che è quella del buon 
nome , non con.’ oro , .0. con argento 
apprezzabile , contiene per. conseguen- 
za *, Sicché fe vi lì aggiungaiil làguar- 
do pili importante delio. fchìvarc quel 
diferedito di mentecattaggine , che fo- 
co porta di ragione il luo contrario, 
come di fopfa lì è- detto , eimollrare 
{>er erperienza potrebbefi , <ne >nafce 
un certo capitale' di meritoi.psoprio:, 
di: eftintazione , e di laude per chi 
corredato ne è , che quali un bene ( 
perfonale ne forma , non inferiore a 
^nello , che da' gentilezza li trae . -Ap- 
prelso ne viene la benivolenza altrui, 
per- conferire la < quale confacrando 
ogni liudìo^, li comodi , e gli averi', 

4ia créduto /ómpre^la pili lana parte 
degli uomini' di far buon procaccio»; 

Nè vi farà 'alcuno , che dirà poterli 
quefla cogli l'chifi modi , non pu- 

re. 
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re acqui (lare , ma nè meno acqui- 
ftata confervare gran tempo , pur 
troppo vero cffendo ciòv, che il no- 
flro Tofcano Canfore avverte dell’ o- 
diarfì per la pili parte, delle perfone 
gli fpiacevoli uomini ^ ^ , c rincrefce- 
voli , quanto i malvagj ,'e, piU. Con- 
ciofiacofachè e* pare , che ciò , chela 
natura deilramente afcofo tiene alla 
villa , abbiano effi vaghezza di met- 
tere avanti, in che. tanto più della 
focietà'fi fan rei , quanto meno han 
di farlo la neceffità ; Che non fono 
eglino, nè meno nel calo. di quegl’. in- 
cliti profeflbri , i quali per ragione 
di loro ufìcio collretti effeado ad ave- 
re tra mano piaghe , ed. altre fozzu- 
re , il fanno , mi dò , a credere , ;di 
mala voglia, e quafi^con averne <eru- 
befcenza , e di afienerfene , fe onella- 
mente fare il poteflìero , bramerebbe- 
ro . E leggiadrilfimo è ciò , che un 
' dì avvenne tra due ragguardevoli mae- 
flri di univerlìtà , i quali venuti: a 
contefa fra loro fui primato delle re- 
fpettive loro profeifioni , una legale , 
e r altra di medicina. , fi volfe in ul- 
timo il legale d’ ira , e di fdegno ao 

• cc- 

'( l) // • 
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i cefo a rimproverare al medico, le 
j fchifezze |intorno a cui coftretco era 
c il più delie volte ad aggirarli , con 
che egli credette di gettare a terra la 
medicina , fenza difefa .alcuna lafcian- 
dola . Infatti inafprko P avverfacio , 
che valente uomo tera , nè fappiendo 
a qual partito appigliarfi ^ pensò di 
fcaricare ‘altrettanta lordura fullo ftu» 
dio delle leggi , e incontinente^ con 
elegante impoftura tin bellillimo teiio 
come da’ digefti . tratto immaginò , e - 
all’ improvvilo capriccìofamente cora- 
pofto recitoglielo . Or tutto que. 
ilo è effetto di quella naturale aver- 
fione , che in chicchera rifedeodo , 
impoffifeile cola è di .vincere , 'o- can- 
cellare . Scapito dunque, e noU gua- 
dagno da quelli modi è prodotto li 
quali , non altrimenti, che la piccio- 
]a fpina al lione , più fenlìbili fi fan- 
no altrui de’ malori maggiori., a noi 
*, •' -i-- : - . . per- 

ii) j/ legate fu “il Dùtiere l?iego Ltpex. t'e'il 
medico il Dottore Gio. Sati/ld Hheiardi . ' // 
tefto eompoftti uH' improvvifó i H fegumte : 
Maritum tuura praepoilera Venere ufum 
cooquereris . Si io inenllruis re^e qui- 
dem , fin thious Praefes Provlociae 
providebic . Erano amendue profejfori deli 
}' Vttiverfitù di Fifa , ’ 


\ 
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perciò danno graviamo nella grazia, 
e nel concetto degli uomini arrecan- 
do, non che Tempre fui volto di quel- 
li , con cui ufiamo familiarmente , fi 
legga efpreiro , ma perchè pur trop- 
po Te ne fcorgono in procelTo di tem- 
po gli effetti • £ noi alienatici quel- 
li fenza faper come veggendo', ce ne 
attrilliamo , e Tinfìnuazion del male- 
volo , o r incoftanza dell’ amico , fenz’ 
alcun fondamento andiamo incolpan- 
done , o ultimamente alla noffra mal- 
vagia forte , di ogni bruttura ricevi- 
trice facendola , 1* attribuifchiamo in- 
giullamente. Ma ella non è mica que- 
lla lunga ferie d* imagini il piò delle 
volte neceffaria , perchè la concepita 
noia li manifella alla prima , e chi 
torce il mufo, chi lì ritira in dietro, 
e chi volge le.fpalle al comparire di 
quella forgente di fpiacevolezze . U- 
dite come e* pute ! £ non pago di 
noiarci la villa colle Tue magagne il 
fa deir udito tutto di col tenerci prò- 
polito de’ Tuoi malori. Deh lafciarao- 
lo alla malora , anzi che llar con 
lui mangiando , o l^vendo . Quanto 
a me guardimi il cielo , che io ap- 
prelfare si fchifo uomo mi lafci . Que- 
lli. 
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ili parlari fi tengono traile pi h onefte 
brigate j £ ficcome quelio riguardo 
fino nelle lufiraxioni , o tra’ facrific) 
avea luogo , il ìblo guardare le im- 
mondezze , che da effi traevanfi , e 
che pure come fegnale' della volontà 
degl* Iddìi , parte ne erano non ordina- 
ria , teneau^a fchifo . Luciano 
che colla Tua avvedutezza i veri difet» 
ti del coftume egregiamente morde- 
va , prende a fgravare , come dì gra- 
viffimo fardello , il filofofo al pa&g- 
«io del fiume Lete , da quel lezzo di 
•becco nettandolo , onde quelli folen- 
ni impollori corredati per mera lor- 
dura- elTsr folcano in buon dato; E 
con iogiuriofo foprannome -chiunque 
ben netto, o mondo non- avefle-il ìca- 
po , o il mantello ( tanto ne era T o- 
dio ) appcllavafi 1*^. .^Nata una volta 
negli animi per coiai vìa quell’ afco- 
fa averlione , crediam noi , che iia per 
torli agevolmente , o dileguarli , o 
piuttollo roborata - da frequenti atti , 
non ^a per farli più forte , e tenace ; 
in aperto odio paiTando , licchè mal- 
vagj effetti temer fi debbano da que- 
• T, 111, O ' * . Ili , 

( I ) Dìétl, de' morti , • 

(z) Pollate 32. 
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, che volgarmente fi chiamano an* 
tipatie , non foio nell’ uiare degli uo- 
mini fra di loro familiarmente , ma 
nella domenica armonia delle famiglie^ 
t ciò , che più importa , nell’ arami- 
aidraalone de’ reami , e nel governo 
de’ popoli ? Io lafcio (lare di quegli 
ftraordinar) avvenimenti nel fiftema 
politico deir univerfo, che da picciò» 
iiflìmi lemi il più delle volte nafcer 
fogliòno ; Ma quanti ve ne fono de- 
gli ordinar)! Una illuRre pròfapia le- 
vatali già è gran, tempo con gran ri- 
xtomanaa in fovranità , non per altro 
credefi elfere venuta meno , che per 
non elTerfì potuta mai recare in gra- 
zia del Principe fuccelTore , natural- 
mente affai fchizzÌDofo , e netto del- 
la perfona , la nobilifOma conforte per 
ienno , e per ect^Ilenti doti commen- 
dabili Éma , ma un tanti netto fcKifa » 
e lorda , di che in parte argomento 
fu r aver lui un dì i'pinto da naufea 
prcfo a tagliarle le non nette unghia 
di una mano con tanto sdegno , che 
non rifparmiandole 1’ ellremità delle 
dita, ufcìre il langue ne fece in gran 
copia . Sì innocente dunque queftp di- 
fordin non è , nè è si picciola cofa 
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<li netterà lo zelo,, che, <ia trafcura* 
re fia , come molti han per collume 
di fare , per negligenza , perciocché di 
quelli , che per burbanza , o per va« 
ghezza di fingolarizzare.il fanno , non 
è queftp il luogo di ragionare. E co- 
meché quella Tozza gol^ria più abbia 
dix.|>afieggiera non curanza di pochi , 
che di abituale confuetudin di molti', 
1’ afpettO: , nulladimeoD ha talora sì 
fattamente invaio le. intiere nazioni , 
che tacciate ^eflreadone >prcira ài reilaiV' 
ze .delimQndo » npn i quello il minqr 
difcredito , che ( non lempre de’ mag- 
giori difetti menzione facendoli) lor 
ne fifulti • Com’ è per affai minor ca- 
gione venuto in concetto di molti un 
illuftre ^ppórd Europeo A ‘tppdo; 
Repùbblica governato, il. quale in mez- 
zo all i magnanimi , e fenfati Tuoi di- 
vifamenti , onde egli è giuffamente 
commendato , rkiene nel fuo coffu- 
mc , fpezialmentc traile perfone di 
grande affare , un non fo che d’ inci- 
vile , e ,d’ ingrato , c non chev traile 
onelle brigate , ma né alla taverna , 
nè tra* barcaroli dicevole , lìccome 
quello , che infra gli atti , che di 
noia fono ad alcuno de’ fenfì , è an- 
O 2 no- 
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noverato < * ^ , la qual cofa non puro è 
Hata da me ne* loro foggetti-, non 
meno per lignaggio , che per altezza 
d* intendimento chiari , e di folenne 
Tapprei'encanza vediti , in rimote par- 
ti olTervata , ma ad altri è accaduto 
di notare , allorché loro in folenne 
forma di magidrato adunati per pub- 
blica eftranea commiffione’ prefentato 
fi è , e ad Àriftofane, fe ciò interve- 
nuto folTe a* lìioi tempi , farebbe ve- 
nuto fatto di feri vere . Sono que- 
lli quei difettuzzi , che , o impune- 
mente paffati nella educazione di gio- 
ventù , abituali nella età più matura fi 

* fan- 

(i) Jrifiof. /SgtTpdx» v. iii6. 

( t ) Li Mori non pofjono oomportnre quofin fpt- 
eh di lordura Europea , e il danno n cene- 
(cere , V, Latte voyagt du Chevai tn Cui- 
' mee T. t. 

Zi Turchi han per eflrema malvagità il /edisfa- 
re in pubblico a ,bif ogni corporali , e hanno 
fommamente a fchive V orinare (e non a fe- 
dere j in quella guifa , che Efiodo dopo di 
aver dato rigorofì precetti [opra di cA , dice 
nelle opere , e giorn. v. 719. 

E'^»/uuvc« S’ òiToi avHP TTtTrvvat'va iì- 

, r, • 

H' cyi ?rpcS To 7 %oy TrtXdffaj tutpxCo; auX^S 
Ma reggendo il divino uomo, e prudente» 
O lungo il muro di ben cbiufa corte* 



Carattere XIX. }if 
fanno , o per ifcherzo ( veramence il 
men plaufibil d* ogni altro ) o pef 
una cerca imperiola fidanza introdot* 
ti una volta familiarmente tra pochi, 
difficilmente poi al corpetto di molti 
di fchivare vien fatto ; 11 perchè fi 
vorrebbe da' padri avervi 1’ occhio di- 
ligentemente per tempo , affine di non 
lafciare alla figliolanza , da quelle mac- 
chie bruttata , quello si odiofo re- 
taggio . 
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nEPI AHAIAE* 

E STI an^lct 9 »« op^ TeptXci- 
^Sv y tvrev^a AuVijj voivirtìvi 
etveu , o ^e' , Towuroc 

T<c of^ iyeipstv xprt Kx^év^ovra si- 
rfAS'wv y Ivx aÙT(à AaA^ • xxì àvx- 
yST'^XS ^»} lléX?iOVTXi KtìAveiv y kxÌ 
jrpotreÀd^uv y ^ii(r^cu^ ÌTta%€Ìv y ews 
»y TepiTxnj<rn • kxì tò vrxih'ov riit 
^‘AÓfxèvI^ ixx&o’uixevov y fff 
riX^tv aùròi , kxÌ vvoMpi^ea-^ai ttot- 
TO^wv • Kxi i<r^( a)V $'* ctiix hvfyH<T?txi * 
Vi ^AAs^opov Ttùv, y am x«<' x«t&j 
xaòap^eitt • x«(' (fwjaou tou TXpazei" 

~ p,ivav iv to 7 « vTo^fiopììlMtcffv aura /xe- 
A«vr/p£8 ^ èpvT^aai ìè S'st- 

voi èvuvrtov ruv oiksiuv y ùi oroicp 

^{Ji.£pcji fA£ £Tf»T£i ; KOÌ OTl tf^U^po'y 

vìup £c;ì Txp avT^ Axxmtov • xxì 
Vi x»?T@- Aaxoi’Vx TToXhk gp^ùjy mi 

airOf 
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DELLA Spiacevolezza > 


C Ondile la fpiacevolezza (O 
per darne la fua defìnizio- 
ne in un molefto incontro fen- 
za danno y e quegli è (piacevo- 
le, che entra a fvegliare chi fi 
^ è addormentato di frefco per par- 
, largii , o trattiene chi fili per 
imbarcarli , e accofiandoreli lo 
prega a refiare , finché abbia 
fatto una paleggiata . Prende 
dalia balia il bambino , e fi met- 
te a imboccarlo colla roba ma- 
nicata ( 2 }, e a farli de’ vezzi coi 
fuono delle labbra ( 3)* Mentre 
mangiando racconta , che con 
bere dell’ elleboro (4) fi è ri- 
purgato di fotto , e di fopra , 
e che la bile de’ fuoi efcrcmen- 
ti , paragonata al brodo melfo 
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y mi ori ^ otAiot ctvTou y Toiv^ 
$'o‘}(/tóv e<rrt , mi ^evli^uv 
tòv Tape^fToy avrou mfoe ’ris • mi' 
vrapamÀuy $'i eiri tou Tortìptou ort 
T£f\J/ou rovf Tapoyras • 


davanti , era più nera « Suole 
anche interrogare la madre all^ 
prefenza de’ familiari , -^uaì 
giorno ni hai tu par rorito.i jì? Di- 
ce , che ha un pozzo d’ acqua 
frefchil&ma y. che ha nell’ erta 
molti , e delicati erbaggi , e die 
la fua cafa è 1 ’ ofpizio c <s > u- 
niverfale , e .fe riceve foreftic- 
ri fa' vedere quale 'è il fuo pa- 
rafito (7) 9 e nel bere il chia- 
ma per nome con dirli y. da di^ 
moTtimento a quelli y che fon qui*. 


( i) t’ eleg^nx.» y e dtì'te ut tzx.» dì Teofrafi^ 
trev» due caratteri di cofiume in due parole y 
che negli Scrittori (i trovano molte volte in- 
fitmt unite , come efprefive di Uno fieffo fìgnijt- 

ca.. 
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Carattere XX. 52 j 
tMto i\Ì 9 -)(jipUA , * ot>t^(ot. , y. Pl»tene , #■ 
Demojiena , iftermt» par altro ouyifKT , «r. 
unìfce certamente infume^ ma lo dìftingue , 
A», loro un fignificato Aìvtrfo nel. noverare lì 
/offerti nell' affiflere all'infermo Trafit- 
to rat 5^<uXiTWTara rwv {ó ri SnpxTrùx 
5 uffj^{pvi?xTa TToWs anSitfToiTtfj i. 
YpvTtL , cofe difBcililTjme nella curagio- 
ne } oefandillìine , e faftidioiìirime . 

(i ) Volgare ufo delle nutrici è quello iimaftica- 
re il boccone prima di porgerlo al bambino , 
onde preffo Arijlofane iTTrtJj v. 713. /’ Al~ 
lantopola proverbia Citante y che f fpattia per 
gran paf colatore del popolo, ,.«j 

KaS'jSs xtp olì T(tQ»i yi etrt^ui xatx(3$ 
MotMUjuiivoC ydf r^S jmtv òhlyov Ìvt( 9 « 5 . 
Avrei S' ÌKitvti rpiTcKoLStov xjtrtflrotxos . 
Di balia al par dai da mangiar , che male 
Mafticato da te il cibo apprelH 
Scarfo a talun. Per te t’ ingoi il triplo t 
La qual eo/a efprimetoio del penjtero, il San~- 
nazaro Egt. 8. cesi diffe 
£ pria , eh’ io parli le parole- ma dico > 
qua/i prima, di darle fuori ,, 0 imboctarne- 
altri . 

(3) UTToxop/^iffSroet Tr-JTrTri-'^ujf , letteralmen- 
oe fignifica , vezzeggiare con interrotti di- 
fcorfl come fanno le balie co' bambini ^ uf an- 
dò quel fuono. delle labbra ftmUe a quello , che 
fi fuole anche ufare da' palafrenieri intorno a' 
tatraìli. , eie utene indicato eccellentemente 
dal fuono iella parola, ■kotctzv^vov . Ariftofa- 
ne fi valfe di quefia voce .nel Fiuto v, 732, 
per dinotare il fegno dato da Efculapio a' Ser- 
penti del Tempio , e più elegantemente nelle; 

Ve-. 
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Vtfpi V, 4> per tfprimtrt lo firepho ^ cbt /* 

. eoli» boto» ehi mm» d» dovere » 

( 4 ) L' elUhere non [ole i buono » riJehUrare l» 
mente , ». come ì fiuto creduto » rifunure la 

PUKÀU . 

■O tribus Anticyrit caput ioDinabile nnm* 
qaatn . 

• dtffe Orazio nella Poetica , » H Phenzuela 
Lucid, 5. 3. Un facco intiero à' elleboro 
non baftereb!>e a cavarli la pazzia del ca> 

! po , ma principalmente per ifgravare il ven- 
tre y e da queflo forfè farà preceduto' il roa- 
namente del capo y quantunque dell» due fue 
fpezie bianco » nero fieno Sverfoy come fi cre- 
de y le funzioni y defiinate effondo il bianco 
per nettare e purgare le fiomacoy ofi» il ven- 
tre fuperior» y e H nero il ventre inferiore y 
V. A. Geli. NeSb. Att. 17. 16. Cameade al- 
lorché fi pene» a confutare le opinioni di Cri- 
, fippo y e degli Stoici , affine di aver la mente 
piu chiara fi purgava eoli' elleboro y V. Val. 
Maff. /. 8. c. 7. , onde preffo Luciano / 3 tcù» 
srpotffiS fi pene per regola del farfi f apiente , e 
eoftumate C aver prefo l' elleboro , Traili pur- 
ganti y che prima fperìmentati ne' bruti ani- 
mali y furono poi trafportati agli uomini , pa- 
re I che tra' Greci foffe in voga quefio y ficco, 
'me era tra gli Egiziani il firmeo y V, Seelia- 

" fie di Arifiofane &itSfiop. V, ióz.. Plinio Hifi, 
2 ìat. 15. 5. narra de' Galli , che andando a 
cacci» tingevano coll’ -élleboro li dardi affine di 
rendere , come effe credeano y più tenera ). per 
et fatta ferita , la carne dell' animale . 

(5) Chi non vede quante faftidiof» cof* fia 
traile enefie brigate % il rieereare di certe pic- 
cia- 


Digitized by Google 



Carattere XX. 325 

ciele eefe , e(t« punto non tntertflmo altrui , 
9 r inalzare U fregio, e la jlìma di certe ba. 

• gattello , che ci appartengono ì Li Greci per 
dare addoffo ai Filefofi gli appellavano traffica- 
teti di eiance^ V, Ertnia appreffo Ateneo /.13, 
Quafi foffere fempre occupati da piccoli ogget- 
ti di ricerca , e d' mveftigamento , ed Epura- 
te prejfe il mede/imo Ateneo 1. 1. c. 18. induce 
per tale effetto Platone quifiienante fulla na- 

' tura della zucca , E pure quefti argomenti 
ficcome concernono il rintraeeiamento di cofe 
naturali , non fi hanno a fchwo • Che fegui- 

' rk dunque de' ragionari diffipitiy r inetti i 
(6) riixyld^uov nei diremmo ttn ricettacolo 
univerftle Aójno»« nelle 

cafe ricevitrici di tutti i foreftierf, 
fchile Cheeph. v.6€o. e Jjcefrone A'ètii trotvSio- 
, inferno , che riceve tutti . A que- 
fta voce è fimile quella di TTotvSo^^tuTpfa , 
thè ha più fignificati , Preffe Arifiefane tlKH- 

• T 9 « fignifica oftelTa } prejfo il medefime , Bat- 

Tpoi^. ofteria | « nella Commedia £^iìx£S 
predatrici di tutte . > ' . 

^7 ) Parafiti erano colore , che poflìfi alla [eque, 
la di alcun perfonaggie fi fiudiavano di tener- 
foli grati con btùe , e con' faceti metti , affine 
di effere da lui fpefati. j V. Plauto Captiv, 
At. 3. Se. I. ove fi lagna It Paraftto , che il 
fuo mefiiere è in rmna , non effendovi chi di 
quefii argomenti abbia vaghezza . Per quefie 
e da Teofrafte figurate , che fia incaricato il 
Parafito di far ridere la brigata . Prefo da 
quefie arti, e dalla fepraffina loro adulazione^ 
gran fatto non i , che il perfonaggie^ ,■ fe un 
foeO' i dolce di falò , cada intieramente in 

lor 
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Itr fotert , t Uro prefii intier», fedo j eomt 
factva Dionifio iuniore , il fn»U tredev» ni 
Fnrsfito afferentt effere fonve , $. fin doL 
te del miele il (ho recitUeie . Di qui nafte pu- 
re , che li ptrfon*gg\ fi tentane di avere un 
bum Parafira ( come fegue oggidì del bt^ene ) 
ilQoipito neh. pórfi. all' ineunte li Parafiti. 
........... Nemo. meliores dabic : 

t^nllis. rodiorea elTe Paraficos finatn « 
JUtebè an.the„ in quefioi Carattere fi rileva qttel- 
£' additare , che fa il padrone di e afa a fere- 
filtri il fu» Parafito . Ma quefio atte . , quan • 
tunque efiefo foffe l' ufo de' Para^^ , nere, 
era a ognun» di piacere , alle e^taanate 
ptrfone dovea effere fpiaeevole , e ingrate , ef. 
fendo U genere de' Parafiti non fòle odio/» , a 
abermntvtle , ma infame come /nona la voce 
mSoì^ot con tal è appellato da Ateneo l, 6. i» 
quel lungo puffo dove parla della loie , e del 
fregio degli anticbi Parafiti , caduti poi in tan- 
ta viltà , Parafiti erano anticamente tome 
affé fi ori j e compagni di jfftf , e difcefi pti a 
fignificare li compagni di tavola > terminarono. 
nelF efprimere quefia rax.x.a di gente o^ofa , 
< molefia agli uomini da bene , ma grata , a 
piacevole agli f ciocchi . Era» dunque in prin‘ 
aipio impiegati nelle eofe fagre to' Sacerdoti | 
nelle eiviii cogli Arconti , avevano il proprio- 
Collegio y e la Curia , la quale fi dieta n»- 
pa.eÌTtoi . ^A quefii fi crede, che corrifpondef- 
fere pti gli epulones tra' Romani, In jomma. 
negli antichi tempi non erano punte fpregevoli , 
a vili , V. Ateneo l. 6. Dipnofoph. e folamente- 
fi fon fatti poi tali eoli' avvilimento iella loro 
vita t 0 delle Itre maniere , con cui affine d' 

in^ 
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htgarlmrfi co' Signori j « figurare per quefie 
!»«««« , e aruer di che vivere , ha» piegato a 
fordìia aiulazjone , a dance , e che fo io , 
Ed è fiato da avveduto Scrittore Sig, le Siane 
iet. 9. avvertito effer l’ ufo tU un ampie rea- 
ene , ehe vi fia fempre alla tavola , come di 
regola ^ e dì fo»dax.iene , un buffóne , e uno 
ftieeee , co» cui più' che con altre com- 
enenfali fuole il padrone fchtrx.are , e trat- 
tenerfi y fe pure none vogliane dire , che non 
le maniere , ma il fóto nome di Parafito fia 
paffate a una fpecie di perfette più abiette . ' 


DELLA Spiacevolezza * 

» - » w * 

T RalJc* grandi idee del coftume 
onde, il Romano Oratore t ‘ > 
non meno-, che colla eloquenza , co* 
filofofici inlegnamenti fpiccò ,, quella 
a mc: pare lovra di ogni altra utile , 
e commendabile , la quale non altri- 
menti , che uh raggio di luce vivif- 
fima , la mente nollra tutta in un 

tera- . 

(li De off. Ut n. pulchrituJo corporis apt». 
cotepoheione membrorum , d’t*. 
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tempo falli doveri della vita civile 
illuÀra t e rifcKiara , alla bellezza del 
Corpo comparandola da un acconcio , 
e proporzionato affembramento di par- 
ti rifulcante , la quale ficcome appun- 
to per quefto proporzionato aflfembra- 
mento grata è , e piacevole altrui , 
così la vita civile per una convenien- 
te dirpofizione di maniere , e di azio- 
ni. , alla focietà elfer dee . ,Da che 
anche ne fegue , che come egli Aeflo 
va divifando , qnefta fpezie di moral 
venuftà meno atta à ad efprimerfi. con 
parole , che a capirfi per l’ intelletto, 
il quale aflfai di leggieri da quella a* 
fcol'a Circe affafcinaro fi trova sì fat- 
tamente, che non eifer non puote dal- 
r amore di lei altamente rapito . Or 
che direm noi del fuo contrario , o 
£a della' fpiacevolezza , contro della 
quale tanti fono del civile coftume i 
latrati , che a ogni momento rifve- 
glianfì , quanti fono del cattivarli la 
benivolcnza altrui gli argomenti E 
iìccome li mali , che dall’ elTere noi 
altrui moledi a’ fenfi derivano , come 
nel preterito ragionamento vi cfpofi , 
fono anche di lei un infelice retaggio, 
così è ella tanto piìi perniciofa f e 

don- 
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dainevole , quanto quegli ezlaudio » 
e pib fpezialmente, comprende, che la 
parte piìi nobile , o fia la razionale 
gravano , e offendono . Credeiì favia» 
mente non fopra di altro foilegno 
tutta quefta gran macchina del civile 
coftume , come fu faldo pernio rivo!* 
gerii, che fui bifogno di piacere altrui, 
per cui , e le leggi immaginate furo- 
no , e le focietà iftituite , e le città 
fabbricate , e formati i reami , nè 
ftato vi è finora , [non pure , chi o- 
fato abbia di opporfeli , ma chi ia« 
ziato fi fia di avervi rocchio', di be« 
tiedirlo , e quanto ei potea di ampliar-: 
lo. Se non che alcuno o per 
vaghezza di novità , o per privata paf- 
fìone prendendo a dar contro alla ci- 
vii focietà , a biafiraarla , ed eflcrmU 
narla dal mondo , li è ingegnato calo* 

ra., ; 

( 1 ) E/prìt. dit Itiix 19. X7* 

La narur» mede/ima va fteeniandò qttejló 
' principio , giacchi fono ancho utili molto di 
. quelle te/e y,ehe fono piacevoli , In^plerifque 
rebus ìncredibiliter hoc natura eli rpfa 
labricata , ut ea , quae maxitnatn utilità- 
tem in fe conti nereot eamdetn haberenc 
plurimum , vet etianr veouflatis , Citerò 
de erat, ' i-. 

f*) Eouffeau . 
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ra eoa apparato di .vane ragioni dt 
feemarn? gii effetti di utilità , ma d* 
impugnarne la cagione giammai . E 
quella diminuzione di utilità , non 
alla maniera di confervarne le fòcie*. 
tadi , ma alla illituzione di effe li ri* 
ferifee , che nulla ha , che fare coi 
mio prefente argomento , o ha colla, 
piacevolezza , che ne è il pili, forte 
legame . L’ efperienza. medefima fica* 
ra riprova delle nollre operazioni ce. 
ne ammaellra , di quello , e del fuo^ 
contraria, gli efempli proponendoci, 
per la Greca lloria in Focione a coa« 
ifonto di Cabria , e per la Romana, 
in Bruco a fronte di Calfio , nc’ qua* 
lì' quanto fu utile del favore,, che eb- 
bero i primi , 1’ efficacia ,, tanto noe- 
quero del dUfavor de’ fecondi gl’ im- 
pedimenti , e faron’loro di oftacolo a 
molte cofe a guifa di tanti inciampi 
trovati per via, de’ quali è pur trop- 
po .vero fatta .moie ammaffarfi .ta- 
lora', che umana forza non v’ è a dif- 
fipargli , a formohtarli , valevole . 
Memorabile infegnamento di ciò la 
\ Romana tftoria fornifee neir impera- 
tprje Aureliano , le cui eccelfe prero- 
gative' in tante grand’ opere manife*. 

da- 
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Alte fufficienti furono E farlo rive* 
rire , ammirare , e commendare , ma 

f terchè farlo amar non poterono, nul- 
a per la fua falvezza gli vaifero , la 
quale altri forfè creduto avrebbe ef- 
lere in ficuro ripofia lìccbme quella , 
che fu piediftailo si nobile collocata 
edendo , badantemente eifcr parca con* 
tro degli urti degli uomini volgari 
difefa ( ' ^ . Ma quello afcofo- tarlo ro* 
ia ne avea appoco appoco la bafe. £ 
generalmente parlando ^ uQpo è » co- 
me per opera fi vede, che al contra* 
rio partito fi appigli colle dolci , e 
civili maniere colui il quale di ri* 
nomanza , o di perfonale efiimaziont 
fprovveduto effepdo , altro , appoggio , 
che quello , a cui fodenerfi non ha ^ 
fe ' un poco il favore degli uomi* 
ni incontrar vuole Quello fie* 

voliflimo verme adunque di fpiaceVG^ 
lezza ardifce per fe - fola refillere a 
tanta laude di un virtuofo contegno, 
e muoverle guerra , e le poflibil fìa 

li ^ 

( I ) ArìfinUt tnandanJt C»Uìfi«nB aìl» torte il 
jHejUaniro li dii per precetto di perl»r poto , 
e quel poco con grazia^ avvertendo , che in 
cima della lingua portava la vita^ e la morte 
{t) Satone de augum, /cientt I. i. 
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li cardini delk vita civile colle fue 

{ >unture fcrollando , tenta di rovefckr* 
a, o per cattività , a per milenfag* 
gine, o per iHorto giudicio. Ma per« 
ciocché immaginarfi per alcuno non 
puote elfervi chi di quelle punture , 
e di quelli morii venenofi , toltone il 
cafo di ellrema malvagità , lì compiac- 
cia , così non è da credere , che zo» 
cader polTa, che alcuno vi lìa , il qua- 
- le con deliberato confìglio ,<di nuoce- 
re , lenza , che fpeciale- motivo ne 
abbia , prenda a farli fpiacevole altrui: , 
e fé vi è , io di collui non inten- 
do di ragionare , Eccome quello , che 
colla l'fua cattività al genere ^ de’ vizj 
pih atroci appartiene , non de* leggie- 
ri falli , che tali fon quelli in/fe , e 
folamente gravi per le confeguenze fi 
fanno. 11 perchè indifferente cofa non 
è , che altri i o giocando , o'in altra 
guifa fcherzàndo , colle beffe , e co* 
motti , e con quegli eziandio , che 
venenofi non fono , ci noj , è mole- 
ili-, perchè dalla noia affai breve è 
all’ odio il tragitto , e da quello a 
tutti quei trilli effetti , che vi ho in 
altro luogo indicaci . Sovviemmi di 
avQre' udito narrare di un ooelliflìmo 
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gentiluomo di ornate maniere , e fol- 
lecito quanto altri mai di farli grato, 
ed accetto alla brigata ,, il quale prc- 
iè per ilcberzo a far difpetto ad un 
fuo amico , con cui fpe0e fiate a uno 
di quei giochi , che diconiì, di fortu- 
na , giocando , ^ lì mife a tener fempre 
la carta , eh’ ei .tenea<, lafciandola fé 
ci la lafciava, di che r.takrQ., che la 


fila disdetta., come è ih coftume de’ 
giocatori , a quella fpecie di perfecu- 
'«ione attribuiva , amareggiavi 
.modo , ed vegli fette compiaceva » 
molto fpazio di. tempo crafeorfe , nel 
quale crucciandofene quello da dove- 
,ro.. , e quello per baia ridendofela , 
non è da efprimere^ quanto U’ amici- 
zia, ehe tra ; Joro3 palTam,, venilTc/mO' 
no , non ollance\ , che 1’ amico , il 
quale di alto intendimento; era , di 
.quella moia oltre il dovere non lì tur- 
J^ITe . Or perchè diflipare .per sì lie- 
ve cagione sì preziofo teforo?/Qual 
■prò , o qual lòrte di laude trarlene 
puote? A me pare, che di coftoro dir 
li pofla ciò , che di certa l’uà macchi- 
ma parlante, maellrevolmente con gran 
lunghezza di tempo fabbricata , diflè 
queir eccclfo artefice a chi impauri- 
to- 





334 Tsofras.to 
tofene gettolla in terra , e la rup- 
pe < ’ ^ : Hai weffi> in ^ iavor» 
ìli treni anni . £ che lavorio ì £' tale 
certamente la forza degli atti , e del- 
le maniere civili , e piacevoli , che 
afiài piii , che li fervig; non fanno » 
fan tenere P amariifima ingratitudine, 
che è molm dire, difcofta Eu- 
mene vinto da Antigono a mal par- 
tito ridotto veggendoG , altro fcanp^ 
po non ebbe , che il rivolgerG agli 
Argirafpidi ,.co’ quali ( perciocché do- 
po la morte di Aleffandro ogqi< altro 
capo sdegnavano ) accontatoG per fem^ 
piice feguace; , e-; compagno, guari 
non andò j che egli colle dolci, .e 
piacevoli , e non blande , o adulatri- 
ci maniere ^ammonendogli , o corregr 
cendoli foavemente , fe gli fottomi- 
fe ( 3 > - E pure molti vi fono di co- 
tal. fatta , che queGa ricchezza non 
foio per negligenza G lafcianò cadere 
di mano i ma per. iftravoltura di| men- 
te a calpeGarla G fanno , a conculcar- 
la , e fotterrarla > e quaG il fuo con- 

tra- 


( I ) -Alberto Magno , 

( 1 ) Iffayj far la ntsefm > Ut rntytnt 4e 

plaère , 

( 3 ) Giu/ìino , 

\ 
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trario carezzando , dove di oiim’' altri 
cola languidi , e fonnachiofi per ne> 
ghittofa indifferenza & curano , folo 
del far difpetto altrui han vaghezza , 
fenc cQm piacciono « paoneggiano > 
Non altro' è quefto per mio avvilo., 
che un pal&ggiare traUc ortiche , 
le fpinc )■ c di.tutt’akro^ che di queir 
lo, onde gli uomini 
feerfi a guifa di coloro , che prefì, |(> 
no da ‘quel malore detto con Grecò 
voc&boltr imaìada y li 'quali gli ottimi 
•cibi td)o4rrcndó yf blamente le fQbifezr 
ze kppetiftònò . Or ficcome da quel- 
le laceri V'C languinofi. li piè- riporr 
rame , e da queflìo le indigellioni j « 
il mal nutrimento , (dre ù^rà a mor-' 
te ne tnejòa , per fìfica-'BeéeStadk. 
procede altrettanto ^intervenire lof 
dee per la morale ^ la, quale non me* 
no eiììcace» cfiFer fuolc’ ndlla vita civi- 
le di quel che. fià quella nella confer- 
vazione del 'corpo * E fpeffe fiate a 
me è venuto fatto nell’ ufo familiare 
di f ofTervare, quanto altrui alcune] pic- 
ciole fpiacevolczze , foiamente per 
gioco dette , o fatte , pungano , c 
increfeano. Tenganfi pure coftoro'le 
loro magnificenze , onde all’ altrui co- 

ipctr ' ’ ; 


J 



gjé TÉo Fj'rasto 
/ petto con gran fudori , induUria , e 
artifìcio innalzati , di venire per ere* 
dito in grandezza fì (Indiano . Ma 
non (ì dieno a credere calpeftando 
ogni rignardo di piacevoli , e ufìcio- 
fi modi , di poter fare co* foli sforzi 
di lor talento impreffione alcuna fal- 
la efìimazione degli uomini, o, per 
maneggi di aflicurarfene la benivolen- 
za , le pili di difìruggere con un fo- 
lo atto fpiacevole , eoe di fabbricare 
con tutte le opere della vita , acca- 
dendo a ciafeuno per ordinario,' in bre- 
ve ora ciò, che e fiato per molti an- 
ni ammaffato , difperdelì < * > . E va- 
glia il vero , fìccome di poche ingiu- 
rie , e fpezialmente delle recenti , af- 
fai più frefea , e vivace fi mantiene 
nell’ uomo , la ricordanza , che di 
molti benefìci , de* quali pure alcuno 
effetto , e talora de’ gravilfimi ci re- 
fiaoo avanti agli occhi , come non ac- 
caderà egli lo fielTo di quelle manie- 
re proprie , ed acconce , che ci han- 
no 

f I ) de, ep, 1. I, I. {ermtnio » fu» 

frattUo dite trUtttHrh fovra ogni »hr 0 tefm il 
vedere , thè nitrì nen migliori dì Imi fi /«» 
fare amare , ma egli nen gim , 

(2) Proclivius eli ininriae , quam benefi* 
db viceia exfelvere # Tacite . 
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ao folamence ricreata in certo modo 
Ja viila con quella proporzione di co* 
fe , o lìa con quella bella immagine 
morale , eh’ io dicea in principio , 
alla qualé Ha (lata poi bruttata , e Gra- 
ziata , e come graffiata con fottili (fi- 
mi aghi per le (piacevolezze , la fac- 
cia , Ipezialmente perchè quefie non 
folo in lontananza noiofe , e molede 
ci fono , ma .dapprelTo il pili delle 
volte ci pungono, e come é la natu- 
ra de’ mali , piU ci noiano , ancorché 
piccioli fieno , di quello , che li go- 
dimenti grandi ricreinci • Io poteva , 
dice taluno , tenere nel proccurarmt quel 
tomodo altra via , ho velufo far dU 
[piacere al vicino ; Non ha da avere ogni 
cofa a fuo modo „ Notafìi quello ^ sgarbo \ 
fhe io feci l' altro dì fùlla^ fffl^ ttlìà 
Marchefe ? Il feci fppojl a , e f arollo di 
bel nuovo y perchè ella Jì awee^^a fare 
Jìtma, anche dell* altre Ho voluto puro» 
gere con quel motto l* amico . Pedejli co» 
me applaudito ne fui da' circoflanti ? 
QueGi fono li parlari di chi ha poca 
levatura in' teGa , non già delle per- 
fone di fenno , le quali tanto è ve- 
ro , che queGi argomenti di recarfi 
in odio altrui a rikhio di pagarne 
T.llL P ma- 
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^alartienie irfio , sfaggano con gran^ 
de Audio , e anche da lungi que(H 
Alale impiegati fcàpiti , o danni , odi* 
no , c deteftino , che piuttofto' è da 
temefe , che col proceder degli -anni 
infìeborendofi per ordinario la virth 
noArà , ‘e a pufilianimità , che nella 
età frefca fì odiava , dichinando , a 
foverchia condefcendenza non pieghi- 
no , a mifura che T importanza dei 
non li difguAare altrui van ravvifan* 
do. Sicché di magnanimi , franchi , 
e generofi , che erano in tempo di 
giovanezza per le civili cofe oltre T 
età , timidi , e diibhiofi , e circofpet- 
tì fenza modo divengono poi nella 
età virile , ed io ne ho conofeiuti de* 
cosi fatti , li quali VólefTe il cielo , 
che Aati non foflerò a danno di mol- 
te pubbliche cofe si rifervati , in que- 
Aa parte , e guardinghi , allorché per 
fenno , e per età montato in grande 
altezza il nome loro , ftati farieno t 
loro divifamènti applauditi , e abbrac- 
ciati < * ^ . Perocché ficcomé niuna del- 
le 

( I ) C^trv» S» Evr$mtnt itvtrfì In ehi frtfieit 
sltrni tn$der»rt ‘ /cverchh apfitite étì 

pimeert »Um meltitndint per li dnuni >> th$ ne 
nengont » ‘ 
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le utninc virtù , come' abbiamo altro» 
ire offervatò ,> è sì (labile « e ferma , 
die torcere a viaio di • leggieri non 
pofTa , cosi dello zelo di piacere altrui , 
anche onéflamente interviene, il qua» 
le aVer dovrebbe i fuoi limiti , é do* 
ire pel fuo difetto fcne rifentc la fo* 
cietà',* fenC turba ella , confonde c 
lànguifce per lo foperchio , c non fo^ 
lo averli non vuole tanto riguardo ai 
difpiacére altrui nelle malvagità per» 
feguendolc , ma nè meno nell’ ufara 
co’ màlvàgj , H quali , nè fuggire af* 
fatto lì debbono certamente, le la vi- 
ta civile noi fofliene ,r nè perfeguita» 
re oltre il’dcbito dell’ ulìcio nouro fi 
conviene, ma^di'-applaudire , o di ca» 
reztare • Àrabocchevolmente non è di- 
cevole , nè commendato venne mai 
chi di tenerfi bene con èffo loro eb» 
be gran cura . E pure , a fronte di 
’ Vanto (ludio delle accorte perfone per 
piacere altrui , mólti altri vi fono , li 
quali per 1’ oppofitO pare , che tut» 
co dì d’ incontrare la raalavoglienza , 
quali che ella molto colli di fudore, 
e di affanno , fi fiudino , e che talu» 
DÌ per cagione d’ efempio nella con» 
Verlazione familiare piU amino ragio» 
P 2 nan» 



Teofrasto 

■andò di toccar certi talli , perchi 
più veggono offenderfene li circoilan- 
ti , o nelle contrattazioni più s* in- 
voglino a negare altrui , o il pafTo , 
o il terreno , o la cafa , che a fé ne- 
c'elTaria non è , e alcun profitto ven- 
dendola ritrarne potrebbero , appunto 
perchè s’ accorgono maggiore eflTere , 
o la voglia , O il bifogno del confii 
nante . Giuda cofa è ^ che il comodo 
maggiore a mifura di queda voglia , 
o del bifogno , con danaio, o in altra 
guifa compenlàto fìa largamente , ma 
che vi fi trovi alcun termine , e la 
privata utilità , e il pubblico bene ri- 
chiede . Al quale , non mi è potuto 
mai capir nell’ animo , indifferente , 
e non perniciofa cofa edere quel paq- 
neggiarfi , che alcuni fanno , del ren- 
derfi odiofì , e moledi colle parole , 
e con quelle che noi diremmo difat* 
tenziom ^ quali , che in luogo di tro- 
feo avere fi debba il calpedare. quedi 
riguardi , li quali folamente allora 
meritàn biafimo , quando, o troppo 
minuti fono V o da alcuna cofa di buon 
ci ritraggono , laddove abbadanza com- 
mendare non fi poffpno , fe a tenere 
infìeme unita la focietà alcun poco 
‘ - con- 


\ 
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eònducoao. Ma veramente quella im» 
portante dottrina , o non è intcfa da 
tu-tti , e vaghezza di opporviG in a!« 
cuoi riPveglia , ficchè di lei accada , 
che 'altri 'tenti non volendo di farla 
fpiccare di piii col farvi nafcere de* 
contrappofti a guifa di macchie, o di 
nei , in quella guifa , che io nK>lte 
delle eccellenti cofe interviene, e per 
le meccaniche nella bellezza di uà- 
volto, a cut qucfto ornamento artih«- 
ciofamente fi aecrefce . Perchè, vi ha- 
anche di quelli , che dal malnato ap«. 
petito di farfi odiare , mofiì , e guu 
dati , di quella opportunità, chelor- 
ne prefenta la forte , non fatolli , giun<* 
gono a tanto di defiderare ardentemea»- 
te , e con grande (ludio procacciare ,4 
e óltre a ciò quali con ifpefa di com** 
perarc 4e occafioni di fare onta , e 
dirpregio a chi offefi punto non gli 
ha. Or che interviene di queftc ci« 
cogne avide'^ lèmprc di pafcerfi di ve« 
nenofi animali , le quali poi non firn* 
no ritrovare nell* origano la medici 
na Soli-, e deferti fi reftano ia 
mezzo alla focietà , la quale fuo mal» 
grado gli ritiene nei feno , e per po* 

V { ^3- co - 

( 1 ) a , l , 17, 
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eo a vmre traile fiacre lungi 4a fc 
non gli caccia . AJme|w> fpiaceyoU it 
ren4«lEcro per .ifcio^ch^wa , ;9 per tni- 
lenfaggipe , che ilieno dal redante de» 
gli uomini odiaci farebbero , ,e ; meno 
di ,fe cruc(:io& , ^allorché , ne, Ice^gon 
li danni ) >ae < arderebbero di ;^^1 
che facciano quando fì veggion. talo- 
ra a mal partito, ridotti per sì-, fatta 
•defolaùoae alla quale rimedio, recar 
non puote , fe non con lunghezza di 
ttnlpo , indudria' umana or le pre- 
terite maniere emendando , pjr con 
ufìcj, , e con carenze il conceputo di- 
sdegna > placando- e compenfando ^ 
Ma quelli uficj , e quelle carenze di 
qual ^tempra farann’ elleno mai y fe 
xp un cuore, che tutt’ altro fpira 
che piacevolezza « eccitate., c forma- 
te elle fono ? ^ Sicché debile , c fiicqk 
V’ efficacia di < quella . medicina farà , e 
male acconcia d’ applicazione -, j ben 
prello la loro palliata , e non lineerà 
mutazione manifellando , e -folamente 
li gonzi , e ' dappochi , non <4e avve^ 
dote perfone, appagando^. ;QpelÌQ dun- 
que è lo ftato- di coloro , che, fpiace- 
voli iono per mal formato giudicio;, 
e non per difetta di avvedutezza , o 

per 
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per milenfaggine , e perciò piu infi«» 
nabili nella loro infermità compari» 
fcono di quello , che nel iecondo et» 
fo farebbero' perocché allora colie 
villanie, e forfè colle percolfe li nial; 
fofferenti uditori, o veditori, ravvede* 
re ben prefto farebberli di loro feenv 
piaggine , e fe da canto non fonp- 
che capir fappiano degl’ improperj. Ifk 
forza ,. infermi , e non curati reAeriap 
fempre egualmente . egli è vero , 
almea quefto accaderepbe loip. di buo- 
no , che dolorofa la fenfaiion noft 
avriano . Comparve un dì « già è 
gran tempo paffato , in una oneHa 
compagnia , che apprelTo il miniftfo 
di un potencilfimo Principe alla eoe* 
te di altro Sovrano refidence , teneafi,, 
un imprudente giovane di nobil prò* 
fapia , cui non parve vero di dar to*. 
ilo la novella di recente venuta di 
una feonfìtta deU’efercito di quel Frin* 
cipe , ficchè tacendofi tutti gli altri 
voltatoli il minillro a chi fedeagli al- 
lato . Quanto , diflfe , è feimunito, quoti 
Cavaliere ! Se quegli , che non lene 
avvide , udito lo aveffe , trovato a* 
vrebbe di prefente la medicina al fuo 
male « e confufo rellaco farebbe pec 
-r P 4 cof* 
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roffbrc , ma poiché ciò non fcguV » 
egli é rimafo qual era , e quell’ on- 
ta y e quel vitupero , che da ciò ne 
gli venne , reca in fronte tuttora 
lenza moledia . Ma. ficcome preifo 
chi il Teppe non fi cancellerà mai , 
fe non per morte, egli é da crede- 
re , che queda taccia datagli loia- 
mence in principio , confermata gli 
venga ogni volta tacitamente da chi 
1* incontra per via i e fe ne fovvìe- 
ne . E per colpa si lieve cotanto ga- 
digamento ? Dirà fòrfe taluno -. Tan- 
to è vero j Quede imprudenze , che 
nè meno reato alcuno contenere fem- 
breranno a molti , fono per conienti- 
mento degli uomini graviflìme , c de- 
tedabiliffime , ficcomc quelle , che il 
pungere altri col!* acuto dile di fpia- 
ccvmezza contengono. E fenza fallo 
puote di leggieri avvenire , che, in 
tutto il corto di vita fua non abbia 
quedo diffipìto cavaliere tanto di lau- 
de con molte fue gede acquidato , 
quanto gli è di biafimo per quedo 
iolo atto venuto . Altrettanto è da 
credere , che tutto di , o più ^ o me- 
no . a quegli inconfiderati accada , t 
quali di penfare a ciò , che debboa 
' ' dire 
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dire un poco dopo di aver proferita 
fc parole han per coftumf, de’ quali 
grande è ftata in ogni tempo dovi- 
zia . Or quefti fe un poco vien fatto 
foro di Iparger vezzi , c grazie full» 
fiiperficie del genere umano , con piè 
franco procedono , e immaginandoli* 
di far conquifte a ogni paffo , tronfj, 
e pettoruti* <ii lor grandezza nel re- 
gno degli > (ciocchi , che efiì credono 
unicamente imperare nell’ univerfo , la 
henivolenza di coftoro millantano, nè 
fi avveggiòno di quelle tante tacce , pa- ' 
tenti , o- diplomi , onde han coperto la 
faccia nel colpetto de’ favj , li quali , le 
non fempre credono ncceffario di rio- ’ 
■facciarlo loro fcopertamente , non la- 
(ciano però d-i conservarne intera col- 
la ricordanza l’ immagine del vitupe- 
ro . Per quello ammonirli dovrebbe- 
ro con fomma curagli giovani a bea 
riflettere con chi , di che , o in qual - 
luogo ragionano , troppo grande ef. 
fendo il rifchio di difpiacere ad alcu- 
no , c quello fe potente- è , contra di 
(è provocare , in che peccan molti , 
ma pochi fon quelli , cui felicemente 
riefca il trarfi d’ impaccio , come col- 
l’ Imperatore Carlo V. a Luigi Ala- 
P 5 mani- 


Dtgilized by Googk 



Te O F H A S T Ov. 

manni intervenne . 11 quale colla fùa 
giovanezza in parte fculoflì poi , ma 
queda fcufa , fé dancheggiaca data 
non folTe. da altre , e da molti Tuoi 
meriti , fudìciente non era per avven- 
tura a placare quel magnanimo ^Prin- 
cipe ,, e fe pure di placarlo- venuto- le 
folTe fatto , dal biafitito comune non 
avrebbe 1’ Alamanni badantemente di- 
fero .. Quanto, è U perfona del So- 
vrano da noi col nafcimento. difcoda ,. 
tanto- il nome eflfer dee da’ nodri di- 
fcorfi riverito , che c rade volte ragio- 
nare feno vuole , e ninna motteg^- 
ce , ancoraché follazze voi mence , lun- 
gi dal volerli, recare oltraggio-, il fac- 
ciamo., Che fe non fempre -al timore ,, 
che concepir fene dee , la conveniente 
punizione*di prefeme confegue ( e . quc- 
do è rara cofa ) affic ararci mai noa 
joffiamo contro i malvagi effètti ,.chc 
anche dopo lungo ccwfo di, tempo fo*. 
vradanci , li? quali foli badanti effér 
dovrebbero ad. allontanarcene Ma a. 
fia , che il difetto di' rifleflìone oltre 
tanti altri mali- anche queftó- ci arre- 
chi o fia ^ che una certa burbanza^ 
dell’ edere bello fpirko , o la vaghez- 
za. di comparir , ci fediaca , noi veg- 
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giamo , che poco , o pialla è avuco> 
in corno quefto riguardo , fpezialmen- 
te in chi ha vanità piìi. xhe fodezza. 
di poefia , alla quale, pare «..che infìe* 
me con una cerca licenza toccata ha 
molte volte i’ imprudenza in rctag* 
gio Nie vengono apprcffo le nazio»^ 
oi >. e le altre univerlìudi , alle qua* 
li come che minore fìa in loro* il po« 
cere di nuocerei , nulladimeno molte 
cura aver dobbiamo di non difpiace* 
re f nè credo che il trafcurarlo ah»^ 
bia levato, alcuno ,in grandezza giam» 
mai , alla quale certamente con quelli 
ergomenci non il, perviene », e le ta« 
lora gli applaulì de' malevdi a quaU 
che altezza ci follevarono.» ne abbiano, 
poi ca,vato mal frutto , qualora, prò* 
tetti non. ci abbia il favorevole con* 
fentimento del redante degli uomini 
per cui ,fia (lato a quella nazione co- 
me colu di mano, contro Tua -voglia, 
la verga per batterci .* Ma general-- 
mente con chiccheflta tener u vuole- 
la regola. delTa di non -far difpiacere ,, 
ho tanto che ,oneflà il permetta >v 
perchè per timore di pon difgudare 
altri ritracci non dobbiamo dall’ 
iuiare , o favorire- chi il merita , 

P 6 moU 
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molto meno dall’ amminidrargit gitr* 
dizia, la quale per afpra , ed amara, 
che a taluno , ed alTat volte a moltt 
apparifca , ha in fe tal balia , che a- 
gevolmentc le vien fatto , o prcfto> 
o tardi , i'pecialmente le da piacevo- 
li , e non vili maniere riveftita è , di 
recuperare preffb chi ha fcnno in te- 
da la perduta beni voi enza. Che a me 
è Tempre parato fommamente effere 
dalla ibcietà detedabile il codume di 
quelli , che un poco effendo privile- 
giati dal Cielo, o per copia di fo- 
ìtanze , o per favore de’ grandi , o 
per forza , ed autorità , nulla curano 
di piacere, o di difpiacere a chi fcor- 
gono a fc inferiore ; O di coloro , li 
quali il coofeguimento di alcun bene 
propodofi eflèndo , folamente per que- 
gli han riguardo , che a ciò aiutare 
Ji poffbno , tutti gli altri , come fe 
al mondo non fodero , nel parlare 
o nell’ operar trafcurandò * Ma que- 
da tela co’ riguardi di mera utilità or- 
dita foctilmente in principio, non 
fempre ci regge poi tra mano , per- 
chè talora la fgarriamo ne’ pronodi- 
ci , © nella fcelta de’ mezzi, e molte 
volte accader puote y che quelli , che 
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ora inutili crediamo , c perciò dilpr'e- 
giamo , divengano utililfimi un dì, 
lìcchè tardi di noftra imprudente ne- 
gligenza, o del dileggiamento ufato ci 
pentiremo . Perciocché quelli , co- 
me è 1* indole degli uomini , nulla 
li ricevuti difpregj obliando , o al- 
meno , perchè da mera imprudenza 
prodotti furono , nulla del disfavo- 
re verfo di noi concepito rimetten- 
do, nè (limolati a recarci aita fi len- 
tiranno , nè fe difappalsionati , c di 
virtù pieni fare il volcffero per ma- 
gnanimità , di muoverfi a noftro prò 
fi avviferanno lenza richiella di noi, che 
di tanto non oferemmo di ricercar- 
gli alla prima , noi , che accorti, e / 
lagaci in quella inchieda tener ci vo- 
levamo , beffati , e dclufi in qualun- 
que modo lafciando . E tanta feia- 
gura da sì piccioli principi a noi de- 
rivata non avremo a cuore di allon- 
tanare per tempo ì Perchè egli è an- 
che affai malagevole , quando a cota- 
le alterezza , o a quede inavvertenze 
accodumati foflìmo per l’ avanti, il far- 
lo nella età adulta , allorché , o per 
abituale ritrofia , o per dilFalta di ac- 
conce maniere, non è sì facile il can- 

P 7 
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glar contegno , o per ignoranza , o 
per pacione corrotto il giudizio no- 
firo , a maia parte torcendo iuogt ^ 
troviamo dal rimetterci in via . Or^ 
dinaria cofa è dell’ ignorante il gitu 
dicare, che nulla, bene , e acconeia^ 
mente facto fia , fe non quello » che 
da lui , e fecondo il fuo divifamefuo 
facto è , la quale (Irana illufione, fic- 
come di molti errori è forgentc ine- 
fauda , così molto ha di parte nei 
prefente argomento, quaG ciò, che a 
noi piace , o dii piace , piacere o di- 
fpiaeere debba altrui eziandio . £ fen- 
sza fallo , nè piìi amara , nè più tri* 
ila cola a mio giudicio immaginare 
fi puote , che l’ cfferc un uom di l pi- 
rito condannato a Ilare appreffb per 
dipendenza , o rìrpeito, ad uomini di 
quella fatta, li quali allora appunto, 
quando credon di fargli cofa grata , 
crudelmente il martoriano , lenza , 
che quelli chieder poffa al tormentato- 
re un pò lolla . Va’ leggerai , li dice 
un di coftoro , n» mio componimento , 
cht /pero non vi difpiacerà , c il tiene 
<per buono fpazio della giornata , o 
della veglia , in un angolb dèlia dan- 
za inchiodato ad udire una male ac- 

con- 
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«oncia diceria, un dramma noiofo^' 
una poeha infìpida . Vorrebbe quegli, 
o bere, o mangiare, a luo rnodo^*), 
ma quelli non gliel permette , fé non 
con certe regole da lui per lo mi- 
gliore fiflate o con fargli ingollare 
il Tuo vino par(ico}are , e non buo- 
ao , o altra pozione , o vivanda d^ 
lui {lelfo apparecchiata . FoUofì in 
viaggio è corretto a fervirfi di un 
dilagiato cocchio da lui recentemen« 
te inventato , o infermatoli > a far rl« 
corfo akfuo medico , e con certi fuoi 
argomenti a curarfi . Può immagi* 
naiTi nel regno del collume tirannia 
più crudele ì £ la povera umanità , 
■che oltraggi in tanta copia riceve dn 
chi di nuocerle ha voglia , collretta ò 
■a fofferire anche quelli , onde le è 
fatto da chi non ne ha voglia , fot» 
to fpeqie di piacer , largo dono ? Vi- 
zio egli è certamente non di pravità 
di collumi, ma di giudizio ; ’E que- 
llo pure , perciocché di pungere ha 
forza non men di quello , e di tur- 
bare , e llraziarc altrui fa di mellic- 
re di correggere diligentemente , c 
ficcome medicina non v’ ha , che di 

... , ' bqt- 
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sbotto il rifani , uopo è di farlo appo- 
co appoco col mezzo di quella riflcf- 
'lionc , che’ molti effcre inutil cofa fi 
credono . Ma quelli , che predicano 
non doverfi volger la mente a certe 
minute attenzioni , c’ fono appunto 
di quégli , che da vaghezza di vano 
amore di fe occupaci , dal fulgore del- 
le proprie ricchezze accecati fono , 
che altrui, per quella invidia, in cut 
a recan gli uomini 1’ un 1’ altro , o 
per gélofia del fovraftare, o per altra 
fimil cagione , di fpiacevolezza fon 
largo fonte , o di quelli , che all* 
ambizione del divenir grandi van die- 
tro f o al piacere di effere per le boc- 
che degli uomini ampiamente celebra- 
ti , e in qualunque guifa ciò conlegui- 
feano , (limano di far gran procac- 
■oo Ma quella ambizione, come 
per mezzo di Timolao mollra Lucia- 
no , molto folida non è , nè que- 
llo piacere è quanto quello dell’ in- 
contrare il piacimento altrui , tanto 
grande , iìcchè per qualunque guifa 
male nel loro avvifo rielcono ; Per- 
chè quelle felici anime , che non han 

pun- 

( I ) Ari^ot. 4$' eoftHmì % 
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punto il difagio di rifleffione foffert'o 
cotanto loro grave , e moledo , nè 
meno han potuto il nome , non che 
ìz forza delle Grazie conofcere • Al* 
le quali fi ebbe Tempre dalla piU fc* 
vera filofofia tanto riguarda , che gli 
fieifi Iddìi non operar cofa alcuna fen« 
za di loro fu detto > , e che niun* 
altra immagine che la loro, in* 
alzata fi vide nella Platonica fcuola, a 
loro fi volle da Platone , che facrifi* 
caffè Senocrate , e per effe folea il 
moraliffimo Socrate , ficcome per Nu- 
me da lui fommamente riverito-, far 
giuramento ; Nè vi repugnava la 
Stoica diiciplina per la ragione da 
Seneca allegata cioè , che ficco- 
me ha ciafcuno tanto di forza da nuo- 
cere altrui , temere ognun dee di'^i- 
fguftar chiccheffia , e porre li convie- 
ne ogni Audio per renderli a tutti ''■ 
piacevole , e grato . E infatti laude, 
e commendazione ha meritato chión-<^ 
que abbia fatto Audio d’ incontrare P 
altrui benìvolenza con quegli argo- 

* men- • 

( I ) Ptndi Olint, $Ì. iif, 

( X ) U»Jfuu iifs, [ut Us GrMS » ^ • ' 

(?) F Ariflof. » • ; 
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/nenti i chp al' gradp , alla condizi(V 
4ie o all’ ecà fi convengono ^ E quan-. 
do ancora fiato, vi fia perciò bilogncK 
un tantinetto. air altrui fiebolezia pie-^ 
gare , ricufato non 1’ hanno- i più 
veri niaeftri dell’ anùchità , come Cul- 
lo fchcr^are ,, e lui ridere firabocchc-. 
v<^JtUcnw ufato* • chp, traile moiette 
eoCe .fi, novera, da Ariftotile per 
le reniate- perfone , e Iblanience a.-co* 
loro piace , che nutricati nelle mor- 
fildetae non Canno ufeire da si fatti 
cancelli.,. e punto del graa-cammin , 
che vi rolla non eonoCcendo , temt^ 
pp , che loro manchi- col ridere 1’ alU 
ipento , e Ja vita. Ora il ricreare fé- 
ftcyolmente con leggiadri motti la 
brigata biafimato . non fu in - alcup 
tempo , anzi fu da graviffimi uomini 
in ogni tempo feguitaxo , tra’ quali 
estrone , che era perciò, da’ nemici 
ij t^ffone-Confedar^^^ appellato Che- 
come. alt.aP»encc Pindaro cantò la» 
viriù di >Qrcfo per quefie condeCcen* 
denze poB venne meno . E ficcorae- 
molti cafi, vi fono,> in. cui , fecondo. 

che 

• t * 

i{ 1 ) 0»’ ctfturnì 4-. 

( t ) M*creh. Sa$$triK t» a* 
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che leggiadramente avvertito fu 
lo^ fciocco , cioè quei > che non ri- 
cette , inQcme col lavio , o riflcffivo 
in uno (Icflro punto nel fatto di tol- 
lerare gli accidenti di vita umana $' 
incontran per via., quegli per lo igno* 
rargli , e quelli pel vincerli , così nel 
fatto della fpiacevolezza addiviene per 
r oppofito , perchè amenduni. per la. 
pioleftia , che ne ritraggono , coflret- 
ti fono a ripugnarvi fenfibilmcnte , 
quantunque per diverfa via , il favio 
di delicatezza , e lo fciocco di mec» 
eanica intemperanza fi trovino a una 
fleflb termine di odio, e di abomina*- 
zione guidati . Or quefto clTer dee 
uno fprone potenti (fimo per chiunque 
un poco reilio fia al riflettere Tulle 
maniere di piacere altrui , difperato 
veggendo il cafo per ogni verTo del 
trarl'ene fuori fenza duolo,, quando le 
grazie , e le altre ragioni da me al- 
legate poc’ anzi ,. fiate non fieno a 
perluaderlo badanti , per tifolvcrfi a 
quella lieve fatica , per la quale nè 
altro illi umcnto , nè altro artefice , 
che noi medefimi , e la volontà nollra ^ 
c buono y Se non che in parte gio- 
va 


{x) Mont0fgnt 1, 54 , 
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giova rcfpenenzà del vivere, la qua* 
le pure come 'di 'rifleffiòne ancella , c 
miniftra' ’ne conforta , ed, aiuta. Ar- 
mati di queftà. fpada nella conquiflai 
deli’' altrui benivol'enza , fìamo certa- 
mente delia vittoria ficuri , la qualè 
non può mancarci: tra mano quale-, 
ra fappiamò ulkrla acconciamente ; co- 
me t^ri fanno , che di ogni altro a- 
iuto sforniti giungono- per quella fo-. 
la a fkr le conquide, maggiori e preP 

fo de’ fignori è tra’ pfivaci , de’ qua* 
li la (Vitna , e 1’ amore in breve or» 
occupando con fottiiiffime indullrie,’ 
divengono dèi lóro, animo interamen- 
te'' padroni. E quantunque non a tut- 
ti fì convenga , ò piaccia il piegare ». 
certe bafle inchiede dell’ ingarbarfi co* 
fànciulli colia ' fante , cpl* valletto 
col palafreniere , pure altri argomen-. 
tì vi fono ’, che un poco piu tardi ,, 
ma piìi folidamente conduconvi , fe 
non altro col recidere con quefta fpa- 
da certe paifìoncelle , che tratto trat- 
to leverebbero ih capo a’nodri danni ,, 
ancoraché in alca fede locati ci ritro- 
viamo Come farebbe per cagione d’ 
efempìo quella dell’ apparire piìi che 
dell* eflferc efièitivamence , dando a* 
•? fìan- 
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fianchi di un gran Signore , di ogni 
parzialità , e di defìderio di benefica* 
re fpogliaci , ficchè quafi in pómpa 
della nofira fedeltà noi prendeffimo' 
C e in taluno è accaduto ) a ftraziare 
con afpre maniere colui , cui noi fielfi 
non a torto , ma giuftamente , proccu* 
rato abbiamo alcun beneficio dal Prin«‘ 
cipe . Or quello , ’che altro non è , 
fe non un condire coll’ aflfenzio , chci 
è tutto fuo , il confetto, che è dono' 
di un altro , accaduto non farebbe , 
fe ufo quegli fatto avefle di quella* 
fpada , la quale dei fuo fciocco appo* 
tito rintuzzato avrebbe l’orgoglio. 
Lo fteflb dire fi dee di quel Perfonag- 
gio , che neir atto di efercitare la fua 
bcnivolenza, o fa attendere neiranti* 
camera lungamente il cliente per af- 
fettar grandi affari , onde occupato fi 
trovi , o per far pompa di fua ma»' 
gnificenza fi porta a vifitarlo, fprov* 
veduto, eh* ei fia , con falmeria co» 
piofifiima , che fpefa , e noia , o im»* 
barazzo gli arrechi ; O fefteggiar vo* 
lendo di altro Perfonaggio , 1 ’ arrivo 
perchè egli mo-lto- (lima fe e le cofe 
proprie , non con altri argomenti il 
fa , che con quelli , che di fuo prò» 

prto 
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pào. gufto fono , ma efler non poflTo» 
q,o 4i piacimento, di quello .. Simil- 
mciue molto caderebbe in acconcio- 
4i temperie colla fteflfa ri^effione 1’ 
eccepiva > vaghezza , oade prefo è di 
comparir puntuale in ogni l'ua cola 
o nel porre a menfa li convitati » o 
nel metter loro d,\ avanti li cibi, e ii 
beveraggio, o nel chiamargli alla cam» 
pagna in un certo-.dì, e a una decer*. 
zpipata ora , e non altrimenti , fic* 
chè , ^fe ftretti da impedimento , -o 
dal cMtlvp riempo ritenuti non vi 
cpmparifcano , non vi, fi acquieti , e 
compartivi , il tpactenei^li di pih gli- 
lia grave , e molefto . Anche quello 
altro non è , che un convertire in 
noia, e difagio ciò, che di folUevo, 
e IpilazzOìetfcr dovrebbe,, il quale ^ 
ficcome nel {atto del metter tavola * 
0 ., di mangiare con altri, piìi frequen- 
te, è,. < una gran parte occupa , ove 
più:, ove meno, di vita umana, e- 
delle noftre cure , e de’ noftri ap*- 
parecchiamemì , cosi effer ne dovreb^ 
bf <il principale oggetto affinchè più,> 
ogni • altra fpczic da follazMvolc 

oo 

( 1 V li SilUrhi fset^n gn»» «HI eli 
ftvfL , K G0fMn,l>, ht 11*. 
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occupazione foffe quella acconciaoien*, 
te i-egolata , ed efercitata ; £ pure 
quanto fairamence raolti c^idì fi dan- 
no a credere di effere .a quella laude 
pervenuti ! Ma^ noi) cofl,^ va la bifo- 
gna, , perciocché pochi j(oo quelli , che 
il fappian fare e- .molti vi, .fono de’ 
convitaci , chc' fé ne lagnano cucco 
dì non per difetto di' fplendidezza , 
che non in tutti può effere la fleffa , 
nè , è fempre il requifico maggiore y 
ma, per. difetto di gialla > e difcreta 
rlEelÙonqy ‘la quale. rhao^'^ihpte avu- 
ta in conto li coftumati popoli . >l^ar« 
ra0 di Alfuero, che traile gran cufc« 
eh’ ei, lì prefe in quello llernainato 
convito penfalTe a vietare 1’ ufo affai 
in Perlia frequente di porgere fpeiro 
da bere , e provocare a bere li con- 
vitati , ordinando , che inquietati non 
folfero , e folainente quando loro pia- 
celTc di chiederlo .foflTcTloro Ibmmi- 
niftrato' . Reftercbbe per ultimo da 
notarli quella fpezi e dì difpiacerc , chef 
altrui col concraddÌFe fi arreca , ed è 
a tutte le fpezie di fpiacevolezza da 
me di fopra indicate comune. , - ma 
io non credo, che à fronte distane! 
malvagi e6Fecci , che da elSe provèpi» 


Dhiììì/mi hy Guogic 



TtOFItASTO ' 

re ne modra di prcfcnte 1’ cfperien- 
za , o dèi pafTato ne infegna la llo-^ 
ria , uopo vi fia di efplicazione mag- 
giore, canto piii, che‘ altrove alcuna 
cofa féne è détta , e P efempio di Cra-' 
tippo eflerci puote di guida fìcura , il 
quale comechc affai franco'-, e valoro» 
lo fòfse per - fe medefimo , e molto 
poteffe fuìlo fpirito di Pompeo , che 
a lui nel partire di Grecia, per di- 
fputare lì ‘ rivolfe , contraddirli non' 
volle per non^ellergli inutilmente ,>e 
fuor di tcmpd fpiacevolc t-’^.'In fom« 
ma ' principio certo di focietà è il 
farli amare ’ e -per-» cffo il tenerli , 
quanto lì conviene , in credito , ed au«- 
torità , ficcome ne è il contrario 
deftruzione 


n, FINE DEL TOMO 111.. 


(*)< Pìut, f» Hmp.r ' 

(x.)rVir amabilisjad focLeuten nugU aoii^. 
'Cuaerit, quam t. Z4. 

d$. 
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• 4feUc c«fc notabili .* 

■ - 

mi CARMTERE XllLDEW 
FETT AZIONE . 

L lmluziooe nel bere. ' fsg, S 
Pena di cbi malato Befca vino eoo* - 
tro il parere del medico. io 

Non eòo tutti gli ordini delle perfo< 

oe debbono ufarfi le ftefle 'maniere, it 
Non promettere quel che non fi può 
, mantenere. • j| 

L* affettazione fià femprè nell* incer- 
■ rezza . < a? 

Finte lagrime f>e mòrti . ' . . 37, 

Troppo uoicirno nella morte de* con- 
giunti , o amici *) viziofo . 40 

£* vizio il trattenere per forza al con- 
vito • 4» 

CARATTERE XIV. DELLA INSÉN» 
' SATEZZA. 

* ■ . ' ' 

C Ervello impietrito . ' , . 6 © 

Amigdali. 6 i 

Cofiume di traftullarfi co’ ragazzi . 63 

Cibo delle lenti non diipregiato • <4 

Porte fepolcrali . 66 

Funerali in Atene. , • ■ 

'' ■ Sa» 



1 N D I C K 

Saviezza ».f memoria diveoute iocre* 
fcevoli . 61 

Avvezzare Ji ragazzi al riflettere. 84 

Rifleffiooe troppo fottile è nociva . 16 

infenfatezza procedata da difordioi. 96 

Indotta per farmaci . 9! 

cMM^ère della KU 

. TROSIJ. 

D ei fovvenire altrui colle collec* 
te 107. Non in tutte le città era 
cidperitfeflo. lot 

tifo di fonatori j c fonatricr iu tempo 

di tavola. k 4 

Dolcezza anche co* bruti animali • 1 1 1 

Dolcezza pure con noi fteffi . ira 

Fuggir le caufe d* inquietarfi . 118 

Puntualità nelle picciole cofe lodévole 
anche ne’ grandi. 

Ufare difcretezza co’ domeftici tti 

Fuggire il conitadire . >3% 

Siccome 1’ oftinarfi . 133 

La cortefia è virtià • tai. 

CARATTERE XVI. DELLA SU» 
PERSTIZIONE . 

L Uflrazioni . lat 

Vari ufi del lauro ì '150 

Superftizionc del numero del tre. ivi 

Le pietre unte. 153 

' Impura cofa il toccar roba di morto. 153 
Orfico dir fi dovrebbe quella fpecle di 
vitto detto Pittagotico 156 

Sto- 
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1 N » 1 « s. . 

Stolidezza » e fuperftizióDe van del pari . 15^ 
La Filofofia ci conduce alla Religione < 
ma non penetra dentro . ^ 

La fuperftizione non è fegno di Reli« 
giooe i<3. Peggiore dell’ Atei- 
Imo 169. Collo ftudió fi lana i 7 «» 

Nuoce per altro U' foverchio zelo 
di fottrarfcue 171. Va unita il pia 
delle volté'àlla fcofiùtiìatezza 176. 

E* mera adulaziotie Bòa amore d 
Iddio, . 

La Religionè va unita alla fòintna do^ 

trina . *77 

Li femidotti fono li meno pi>- *•* 

Stolido chi per timore de* difconì de- 
gli uomini laficià gH ktti^ dì R<li- * 
gione • , 

CARATTERE XnU BELLA 

RlMOmAL-i s - 

U so di jùand'Mé Regalare parte 

delle vivande . * 9 * 

Danni della noia 

Quefta paflìone è più gtive di quella 
dell’intereffe. ^ ^ 

La foli prórpètità degli altri cì fa que- 

tuli . X . - ‘ 10* 

Lì mali ricrefeoné eellà immaginazioiiev aa^ 
Lagaarfi de’ benefici . , -, »34 

CARATTERE XVW. DELLA DIF^ 
FlDEhlZA. X ; 


ISI 


Ucce fi diffidare ^ 
credere . 


c it tròppo 
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